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MEZZI 

Per  conoscere  i  Vini  Conci 
Praticati  e  propofli 
Da’  Signori 

COSTEL  5  VALMONT  DMOMARE, 
CADET,  e  MITOlfART. 


Sfendo  fiata  ad  un  Mercatante 
di  Parigi  fequeflrata  una  grof- 
fa  fomma  di  vino  per  fofpet- 
to  eh’  ei  fofle  concio ,  furono 
deputati  i  Signori  Coflel ,  Valmont  dì  Bo¬ 
rri  are ,  Cadet ,  e  Mitouart  a  farne  un  di¬ 
ligente  efame .  Ecco  la  relazione  eh*  e  (li 
han  dato  de’  metodi  in  ciò  tenuti . 

Noi  abbiam  incominciato  dall’afTag- 
A  2  gio 
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gio  le  noftre  fperienze  piuttorto  per  foci- 
disfare  all’  ufo  che  per  trarne  alcuna  con- 
feguenza  fulla  natura  de’  proporti  vini • 
EHI  ci  fono  pari!  buoniffimi  ,  non  aven¬ 
do  nè  fapor  di  fvanito,  nè  dolciume,  nè 
amarezza  *  I  vini  medefimi  che  erano 
già  da  qualche  giorno  ali5  aperto  non  era¬ 
no  circa  alla  qualità  inferiori  a’  preceden¬ 
ti .  Quelli  che  chiamanfi  vini  caldi  ci  fon 
paniti  affai  più  vigorofi  degli  altri  a  ca¬ 
gione  dello  fpirito  che  contengono  »  Tan¬ 
te  buone  qualità  inficine  unite  potevano 
determinarci  a  dare  fulla  loro  natura  un 
giudicio  favorevole.  Ma  perfuafi  che  il 
femplice  affaggio  troppo  agevolmente  può 
trarre  in  errore ,  poiché  feconda  il  diver- 
fo  palato  altri  amano  cib  che  altri  abbor- 
rifcono ,  noi  fiam  ricorfì  alla  Chimica  co¬ 
me  la  fola  che  è  atta  a  fcoprir  la  natura 
de’  principi  onde  un  vino  è  comporto  y  e 
abbi  a  m  prefo  amendue  le  vie  che  ella  ci 
prefenta  ,  la  finte  fi  cioè  e  1’  analijì . 

Abbiamo  primieramente  fottoporti  i 


Vini 


$  Vini  conci  «  5 

vini  all’  azione  d’un  reattivo  conofciuto  fotto 
ai  nome  di  fegato  di  folfo .  Allorché  il 
vino  è  puro,  il  folfo  per  mezzo  aci- 
do  contenuto  nel  vino  dee  fepararfi  dall’ 
alcali  fife  con  cui  era  unito,  e  precipi¬ 
tare  fotto  alla  forma  di  una  polvere  bian¬ 
ca.  Se  al  contrario  il  vino  tiene  in  didb- 
luzione  qualche  fodanza  metallica,  il  pre¬ 
cipitato  è  di  color  nero,  come  può  ve¬ 
derli  litargirando  del  vino  e  applicandovi 
il  fegato  di  folfo .  Quell’  efperienza  ripe¬ 
tuta  fu  tutti  i  vini  che  ci  fono  dati  rimedi 
ha  dato  i  medefìmi  rifultati ,  vale  a  dire 
il  precipitato  è  dato  bianco  ,  ma  a’  un 
bianco  un  po’  appannato  a  cagione  della 
parte  colorante  del  vino,  la  quale  dee  ne- 
cedariamente  ofcurarne  la  bianchezza  per 
r  alterazione  che  fofFre  ella  medefima  nel 
momento  che  V  alcali  fifjo  abbandona  il 
folfo  per  unirh  al  tartaro .  I  vini  chia¬ 
mati  caldi  han  dato  un  precipitato  più 
fcuro  ,  perchè  edi  hanno  colore  più  in- 
tenfo.  Da  quede  efperienze  noi  poteva* 

A  i  ino 
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mo  già  con  molta  ragione  conchiudere 
che  i  propodi  vini  non  contenean  nulla 
di  metallico  ,  e  per  confeguenza  nulla  di 
perniciofo  per  quedo  titolo  alla  falute  * 

Non  edendoci  tuttavia  quedi  mezzi 
fembrati  fudìcienti  per  decidere  appieno  fé 
contenedero  o  no  le  fodanze  metalliche 
die  fipeffe  volte  fi  fono  impiegate  per  to¬ 
gliere  al  vino  il  gudo  acerbo,  noi  ci  fiam 
volti  ad  altre  efperienze  che  fi  riferiran¬ 
no  più  fiotto. 

Per  conofcere  intanto  la  natura  del- 
la  parte  colorante  del  vino  e  il  genere 
d'alterazione  di  cui  è  fufcettibile  per  mez¬ 
zo  de’  reattivi ,  vi  abbiamo  applicato  Folio 
dì  tartaro  per  deliquio .  Quando  la  parte 
colorante  fi  dee  immediatamente  all5  uve  y 
ella  didruggefi  a  mifura  che  fi  combina 
coll’  alcali  che  a  lei  prefentafi ,  e  ne  ri¬ 
finita  un  colore  verdadro  ficuro  ,  il  quale 
fi  cangia  nuovamente  nel  color  pridino 
quando  (opra  vi  fi  verfa  un  acido  ,  che 
formando  una  nuova  combinazione  coli5 

alcali 
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alcali  fcioglie  la  combinazione  preceden¬ 
te  .  Convien  però  olfervare  che  ii  color 
primiero  non  torna  mai  colla  medefima 
intenfità  ;  perciocché  in  quelli  diverfi  moti 
di  combinazioni ,  una  porzione  del  corpo 
che  v1  è  iommeflo  necelfariamente  dillrug- 
gefi  .  Tutti  i  rifinitati  fono  flati  eguali  , 
e  non  s’  è  trovata  differenza  che  nella 
maggiore  o  minore  intenfità  del  colore 
fecondo  i  varj  vini  :  dove  all1  oppollo  i 
liquori  colorati  colla  vifciola  ,  col  legno 
di  tintura  o  con  filmili  mezzi  presentano 
effetti  totalmente  diverfi . 

Non  abbiam  pure  in  quelle  espe¬ 
rienze  offervato  alcun  precipitato ,  il  qua¬ 
le  indicalfe ,  che  i  vini  follerò  flati  Spo¬ 
gliati  d’  un  acido  Sovrabbondante  coli’  ap¬ 
plicazione  d’ una  terra  afiorbente  »  Ciò 
quanto  ai  reattivi . 

Ma  ficcome  quelli  agenti  non  ba¬ 
llano  per  dare  una  giulla  idea  della  com¬ 
binazione  del  vino,  e  non  Sono  Sufficien¬ 
temente  dimoflrativi  perchè  formare  li 

A  4  polla 
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poffa  un  accertato  giudizio  fulla  fua  na¬ 
tura  j  così  noi  ci  fiata  fatto  debito  di  fe- 
parare  tutte  le  parti  che  lo  compongono 
per  efaminarle  divifamente ,  onde  vedere 
fe  a  lui  eflenzialmente  appartenevano ,  e 
fe  vi  fi  trovavano  nelle  convenevoli  pro¬ 
porzioni.  A  tal  fine  noi  abbiam  fottopo- 
fte  alia  diflillazione  otto  oncie  di  ciafcu- 
no  de’  vini  caldi  ;  ne  abbiam  cavato  un* 
oncia  di  liquore  fenza  colore  e  trafpa- 
rentiffimo  ,  che  avea  V  odore  di  fpirito 
di  vino  flemmatico .  Per  afficurarci  della 
fua  natura  abbiamo  indarno  provato  di 
infiammarlo  con  applicarvi  una  candela 
accefa  ;  il  liquore  non  ha  prefo  fuoco  fe 
non  dopo  edere  fiato  fealdato  in  un  cuc¬ 
chiaio  d’  argento  5  e  fe  n’  è  confumata  in¬ 
torno  alla  metà  . 

La  cagione  di  una  sì  grande  dimi¬ 
nuzione  fi  è  che  infieme  colla  parte  fpi- 
'ritofa  il  fuoco  ha  fatto  pur  diffipare  una 
quantità  grandiflìma  di  flemma» 

S’ è  fatta  la  medefima  fperienza  fu 

d’ua* 
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cT  un’  onda  di  liquore  eftratto  da  ciafcun® 
de’  vini  ordinar;  ;  gli  effetti  fono  flati  al« 
fai  più  deboli  ;  la  fiamma  prodotta  da 
quello  liquore  è  fiata  infinitamente  men 
forte ,  e  ha  durato  affai  meno  ;  conveni¬ 
va  anche  ogni  momento  a  quello  liquore 
benché  caidilììtno  prefentare  una  carta  ac- 
cefa  per  mantenervi  la  fiamma  . 

Siccome  in  tutte  quelle  efperienze 
v’  avea  una  diminuzione  fenfsbiie  di  li¬ 
quore,  ed  era  imponibile  per  quella  via 
r  eftimare  la  quantità  di  fpirito  eh’  ei  con- 
tenea,  l’efperimento  full’  infiammabilità 
è  flato  fatto  in  quell’  altro  modo  . 

Si  è  prefa  un’  oncia  di  liquore  ellrat- 
to  da  un  vino  caldo  ;  dopo  averlo  mef- 
fo  in  un’  ampollina  fottile  fi  è  efpoilo 
alla  fiamma  d  una  candela  .  Toflochè  in¬ 
cominciò  i’ ebollizione ,  il  liquore  fi  in¬ 
fiammò  ,  e  la  fiamma  durò  fei  minuti  fen- 
za  bifogno  di  rianimarla  ;  ella  ha  arfo  un 
altro  minuto  ancora  prefentandole  di  tem¬ 
po  in  tempo  una  carta  accefa ,  Ceffata  la 

À  5  ham- 
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fiamma  fi  è  pelato  il  liquore,  e  s’è  tro¬ 
vato  Tei  groffì  e  mezzo .  Ripetuta  la  me- 
defima  fperienza  fu  d’  un’  altr’  oncia  di  li¬ 
quore  efiratto  dai  vino  ordinario  ,  il  va¬ 
pore  s’  è  infiammato  e  ha  durato  quattro 
minuti  ;  il  reliduo  è  fiato  di  fette  grofìft 
e  otto  grani .  La  differenza  che  vedefi  ne” 
refidui  e  nella  durazione  delle  fiamme  di¬ 
pende  dalla  diverfa  natura  de”  vini  me- 
definii  .  I  vini  che  diconfi  saldi ,  conte¬ 
nendo  più  fpirito  ,  devono  neceflariamen- 
te  per  mezzo  della  difiillazione  rendere 
maggior  copia  di  liquore  infiammabile  s 
che  i  vini  del  nofiro  clima  ,  i  quali  fono 
affai  meno  attivi.  Non  farebbe  giufio  per¬ 
tanto  il  conchiudere  ,  che  quefii  vini  fof- 
fero  fiati  fortificati  coll1  acquavite .  Que¬ 
lla  confeguenza  tauro  più  ingialla  fareb¬ 
be  ,  in  quanto  veggonfi  fpefie  volte  nella 
Provincia  medefima  de1  vini  più  o  men 
generofi  fecondo  l’efpofizione  e  il  terre¬ 
no.  Ne1  paefi  Meridionali  poi  con  mol¬ 
to  più  di  ragione  i  vini  contener  debbo¬ 
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no  maggior  copia  di  parti  fpiritofe  ,  eden- 
do  il  clima ,  e  la  natura  del  fuolo  infini¬ 
tamente  più  calidi  che  non  i  nodri . 

Il  liquore  che  s’  è  trovato  nella  cu¬ 
curbita  poiché  io  fpirito  ne  fu  feparato  avea 
un  odore  e  un  gudo  vapido ,  era  d' un  bei 
color  rodo,  e  facea  effervefcenza  cogli  alca¬ 
li  .  Non  differiva  punto  da  quello  che  truo- 
vafi  dopo  la  didillazione  de’  vini  i  più  le¬ 
gittimi.  Si  è  fatto  fvaporare  a  bagno  ma¬ 
ria  nno  alla  confidenza  del  mele  \  in  que¬ 
llo  dato  ha  dato  de’  cri  dalli  che  erano  di 
vero  tartaro ,  fpecie  di  Tale  eifenziale  con¬ 
tenuto  nel  vino  d’uva.  Que  IV  eftratto  era 
affai  afpro  e  non  iafciava  in  bocca  dol¬ 
ciume  alcuno  ,  come  farebbe  avvenuto  , 
fe  il  vino  fode  dato  condito  con  qualche 
liquor  dolce,  come  con  flebo  dì  poma  o 
ài  pere,  con  idromele ,  fciloppo  ec. 

Effendofi  folto  di  qued’edratto  con¬ 
tinuato  il  fuoco ,  e  condotta  i’  evapora¬ 
zione  fino  alla  decita,  d  ottenne  un  edrat- 
to  rollo,  che  efpodo  all’  azione  dello  fpi- 
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rito  di  vino  lafciò  difciogliere  la  parte 
colorante  che  conteneva.  Ciò  che  rimale 
fu  una  polvere  d’ un  color  di  rofa  palli¬ 
di  (Fimo  ,  che  era  un  vero  tartaro  fepara- 
to  da  quafi  tutta  ia  parte  colorante  del 
vino .  Il  vino  chiamato  caldo  ci  ha  dato 
i  medefimi  rifinitati  con  quella  differenza 
che  f  edratto  era  d’  un  roìTo  pia  fcuro  . 

Per  alficurarci  fe  queite  efperienze  ci 
difcoprivano  efattamente  le  parti  codi- 
tuenti  de’  propodi  vini  ,  ne  abbiamo  fat¬ 
to  il  confronto  con  altri  vini  di  buona 
qualità ,  e  di  cui  avevamo  piena  certez¬ 
za:  e  n’  abbiamo  avuto  i  mededmi  rifui- 
tati  con  quelle  fole  variazioni ,  che  pro¬ 
da  r  debbono  il  clima ,  il  terreno  ,  V  an¬ 
nata,  l’età,  e  la  qualità  delia  vite. 

Siccome  il  fidro  di  pere  da’  Merca¬ 
tanti  di  vino  s’impiega  fpeflb  per  correg¬ 
gere  f  acidità  de’  vini  di  baffa  lega ,  a 
quedo  Angolarmente  abbi  a m  fnTata  P  at¬ 
tenzione  .  Ma  ninna  efperienza  ci  ha  fco- 
perto  cola  die  alla  natura  di  quedo  li- 
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quore  per  alcun  modo  s’ avvicinane .  Noi 
abbiamo  pur  fatto  varj  paragoni  mefcen- 
do  in  varie  proporzioni  del  fidro  col  vi¬ 
no  puro  .  Abbiamo  trattato  in  appreffo 
quelli  vini  mefcolati  alio  lleffo  modo  che 
i  precedenti  ,  e  n’  abbiamo  ottenuto  coli’ 
evaporazione  un  liquor  tartarofo  bensì  , 
ma  la  cui  acidezza  corretta  dal  fapor  dol¬ 
ce  del  fidro  lafciava  in  bocca  un  fapor 
miflo  di  dolce  e  d’acido  .  Gettato  fui  car¬ 
boni  ardenti  quell’  elìratto  mandava  pure 
un  odor  di  zucchero  bruciato .  All’  incon¬ 
tro  i  vini  propelli  che  nella  flelTa  ma¬ 
niera  abbiamo  efaminato  nulla  di  fimile 
ci  hanno  offerto  • 

Sebbene  l’odor  di  tartaro  fi  faceffe  ab- 
baflanza  fentire  negli  efperi menti  in  cui 
abbiamo  efpollo  gli  eflratti  di  vino  al  gra¬ 
do  dell’  acqua  bollente  ;  contuttociò  per 
afficurarci  di  vantaggio  della  fua  efiilenza 
abbiam  creduto  di  doverlo  fottomettere 
ad  efperienze  ancor  più  certe. 

Per  riufcirvi  abbiam  unito  il  tarta¬ 
ro* 
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ro  ,  che  venti  pìnte  di  vino  ci  avean  for¬ 
nito ,  Tabbiam  feparato  dalla  parte  co¬ 
lorante  per  mezzo  delio  fpirito  di  vino  , 
e  dopo  averlo  difciolto  nell’  acqua  e  fil¬ 
trato  ,  ne  abbiamo  ottenuto  bellififimi  cri - 
ftallì  dì  tartaro .  Quella  efperienza  ci  ha 
pur  inoltrato  che  i  vini  propoli!  fon  tutti 
a  un  di  predo  egualmente  abbondanti  di 
tartaro  pei  confronto  che  abbiamo  fatto 
del  prodotto  delie  venti  pinte  con  quel¬ 
lo  che  ci  han  fornito  alcun'  altre  fepara- 
tamente  trattate,  e  al  modo  fteffo  . 

Noi  abbiam  mefiTo  quelli  crifialii  in 
cina  frotta  di  vetro ,  e  con  un  fuoco  gradato 
ne  abbiamo  ottenuto  de’  prodotti  limili  a 
quelli  che  ci  fono  (tati  forniti  da  un’  eguai 
quantità  del  crìjìal  dì  tartaro  che  comu¬ 
nemente  fi  vende,  meiTo  in  diftillazione 
in  un'altra  (torta  di  vetro. 

Tutte  quelle  fperienze  concorrono  a 
provare  che  i  vini  di  cui  fi  tratta  fono 
fchiettilfimi ,  poiché  danno  i  medefimi  ri- 
f aitati ,  come  i  vini  delia  cui  purità  noi  era¬ 
vamo  certifiimi .  Que- 
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Queda  maniera  d’analizzare  n’è  fem- 
brata  la  più  ficura  per  guidarci  alla  co- 
nofcenza  della  verità,  e  metterci  in  gra¬ 
do  di  dare  un  giudizio  folido ,  ed  equo  . 
Edendofi  trovate  le  quantità  di  /pirico , 
d'acqua  ,  di  tartaro  ,  e  di  parti  coloranti  efa- 
minate  colla  bilancia  nelle  medefime  pro¬ 
porzioni  a  un  di  predò  ne’  vini  prò  podi , 
e  negli  altri  con  cui  s’  è  fatto  il  confron¬ 
to  ,  accufar  dunque  non  fi  poffono  tali  vi¬ 
ni  della  alterazione  ,  o  della  mi  dura  che 
in  lor  fi  fofpetta . 

Reda  a  render  conto  delle  fperienze 
fatte  per  riconofcere  fe  quedi  vini  con¬ 
tenevano  delle  fodanze  metalliche,  co¬ 
me  di  piombo  ,  di  dagno  ec.  che  vi  fi 
fofie  potuto  introdurre.  Ben  convinti  che 
il  fegato  di  zolfo  non  è  un  agente  ba- 
dante  per  farne  riconofcere  nè  la  fpecie 
nè  la  quantità,  ci  fiamo  appigliati  ad  una 
via  più  ficura,  procedendo  nella  maniera 
Tegnente . 

Ahbiam  prefa  una  porzione  dell’  e- 

Bratto 
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firatto  che  avevamo  ottenuto  da  ogni  bot*= 
tiglia  di  vino ,  1’  abbiamo  ridotto  in  car¬ 
bone  entro  un  cucchiaio  di  ferro  ;  per 
aiutare  la  fufìone  di  quello  carbon  refrat¬ 
tario  ,  Tabbiam  mefcolato  con  un  egual 
pefo  di  alcali  fijfo ,  e  l’ abbiami  mefib  in 
un  crociuolo  di  figura  conica  ;  avendovi 
quindi  aggiunto  circa  a  un  dito  di  fai  ma¬ 
rino  decrepitato  ;  !’  abbiam  efpoffo  ad  un 
fuoco  capace  a  farlo  fondere  ;  ve  1’  abbia¬ 
mo  lafciato  per  un  mezzo  quarto  d’ ora  ; 
dopo  di  che  rimeflo  il  crociuolo  dal  fuo¬ 
co  ,  e  lafciatolo  raffreddare  ,  vi  abbiamo 
trovato  una  mafia  nera  affai  compatta,  la 
qual  rotta  ,  ed  efaminata  colla  lente  non  ha 
offerto  nulla  di  metallico  .  Quella  pruo- 
va  è  la  fola  che  poffa  nel  vino  far  difco- 
prire  Pefìflenza  di  un  metallo  qualora  vi 
fi  trovaffe  :  le  calci  metalliche  che  vi  fi  fof- 
fero  introdotte,  ricuperano  in  queffa  ope¬ 
razione  la  natura  metallica  pel  flogijlico , 
che  lor  fi  rende  ;  e  ficcarne  il  metallo 
non  pub  e  fi  ere  recato  via  dalla  forza  del 
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fuoco  ,  efiendo  il  crociuolo  chiufo  e  lu¬ 
tato,  egli  è  chiaro  che  comunque  picco¬ 
la  ne  fia  la  dofe  ,  dee  trovarfi  al  fondo 
dei  crociuolo  fe  è  in  quantità  badante 
a  formare  un  tutto  di  un  pefo  fenfibiie , 
o  dee  vederli  fparfo  per  la  mafia ,  fe  è 
divìfo  in  tanti  atomi . 

Siccome  la  difioluzione  del  Utargirio 
o  d5 altre  calci  metalliche  coll’  acido  del 
vino  non  fi  fa  così  tofio ,  e  potrebbe  avve¬ 
nire,  che  una  quantità  di  vino,  in  cui  il 
Utargirio  fi  fofle  introdotto  da  poco  tem¬ 
po  ,  non  fornifle  nulla  per  mezzo  deli5  a- 
nalifi  ora  efpofta  ,  abbiam  creduto  cola 
prudente  ed  efienziale  V  efaminare  anche 
le  feccie  di  quelli  vini ,  perchè  potea  dar- 
fi ,  che  elle  contenefiero  tutto  il  litargì - 
rio ,  che  nel  cafo  accennato  fi  farebbe  pre~ 
cipitato  pel  proprio  pefo.  A  quello  fine 
ci  fiam  fatte  recare  due  botti ,  che  fotto 
agli  occhi  nofiri  fono  fiate  votate  fino  alla 
feccia  efclufivamente  ;  le  botti  furono 
fcelte  alla  ventura  ;  Tuna  contenea  del 


vino 


f  8  Me?.,  per  eonofc .  *  Vini  conci , 

vino  ordinario  ,  1*  altra  del  vino  caldo  « 
Dopo  aver  fatte  evaporare  quelle  feccie 
ieparatamente ,  le  abbiatn  ridotte  in  car- 
ione,  e  avendole  trattate  colle  beffe  pre¬ 
cauzioni  dianzi  efpofte ,  non  v’abbiamo 
trovato  il  minimo  atomo  di  foftanza  me- 

i 

fallica.  I  propoli  vini  fon  dunque  irre- 
preniibili  anche  a  quello  riguardo ,  e  non 
poffono  per  confeguenza  cagionare  i  fu¬ 
neri  accidenti  che  ribaltano  dall’  intro¬ 
durre  nello  flomaco  fiffatte  foflanze,  co¬ 
tale  il  piombo  5  le  fue  preparazioni  ec. 

Quell’  analifì  può  fervire  a’  Partico¬ 
lari  che  vogliano  aiTicurarfì  fe  i  vini  che 
comprano  fon  legittimi.  La  fua  utilità  è 
quella  che  ci  ha  determinato  a  pubbli¬ 
carla  „ 

S. 
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Sulla  maniera  di  confervare  le  Carni  frefche 
nell'olio  d' olive ,  fenzachì  quejìo 
ne  fia  guafto . 

Del  Sig.  R#**  già'  Capit.  d’Infant. 

■■Kw«ni  i  i  i  in— miTnn- r— ri  >g— «mi  ih»iw  ■  iriwi— èw— — w — m  i  ■ 

TL  dire  che  Folio  conferva  lungamente 

i  corpi  cui  bagna  ,  perché  impedifce 
colla  fua  denfità  il  contatto  dell*  aria  elle- 
riore,  e  che  l’aria  è  quella  che  cagiona 
la  putrefazione  ;  non  è  che  dire  ciò  che 
a  tutti  è  già  noto  .  La  maniera  però  di 
procedere  in  quella  parte ,  e  1’  applicazio¬ 
ne  che  può  farfene  pel  bene  dell’  umanità  , 
m’  è  parfa  degna  delle  piò  replicate  efpe- 
rienze ,  e  dell’  attenzione  più  fcrupolofa . 

Già  da  molti  anni  io  cerco  la  ca¬ 
gione  dello  fcorbuto  ,  del  flulfo  di  fan- 
gue ,  delle  febbri  ardenti  ,  e  di  tant’  altre 
epidemie  che  difettano  gli  equipaggi  d-c* 1 

nolìri 
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feofiri  Vafcelli,  e  rovinai!  lo  Stato  con 
una  continua  fpopolazione  .  Dopo  molte 
rifieffioni  ho  conofciuto  che  T  origine  ve¬ 
niva  da  due  mali .  Il  primo  è  l’ immon¬ 
dezza  de’  Marinai  e  foprattutto  la  cattiva 
aria  de’  luoghi  ov’  eflì  dimorano .  In¬ 
zuppati  dall’  umido  della  pioggia  o  delle 
nebbie  durante  il  tempo  del  lor /trava¬ 
glio,  appena  quello  è  finito,  fi  gettan  e  DI 
nelle  loro  capanne  lenza  cangiar  di  ve¬ 
lli  ,  e  s’ addormentano  refpirando  l’ aria 
più  fetida  e  più  peflifera»  Infino  ad  ora 
non  s1  è  trovato  alcun  mezzo  per  rinno¬ 
vare  quell’  aria  ,  nè  per  ripurgarla  ;  quin¬ 
di  è  che  allorquando  è  tutto  chiufo  ,  nell5 
interior  della  nave  fi  chiude  la  eontagio- 
ne ,  la  quale  dee  neceffariamente  produr¬ 
re  infinite  malattie .  I  tubi  che  fi  ado- 
prano  per  darle  comunicazione  coll’  aria 
aperta  fon  paliativi  troppo  leggieri  contro 
cT un  male  sì  grande. 

La  feconda  origine  viene  dai  cibi  fa¬ 
lati  onde  fi  pafcono  i  Marinai.  Le  lor 


ma- 
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malattie  nafcono  infatti  per  la  più  parte 
dalla  mancanza  di  carni  frefche ,  e  il  dar 
loro  i  mezzi  con  cui  provvedetene  al 
medefimo  prezzo  o  a  poco  più  ,  di  quel 
che  coda  i  l  bue  lai  aro  che  comprano  da¬ 
gli  Xrlandeli,  farebbe  un  far  loro  il  re¬ 
galo  più  preziofo .  Io  dico  ancor  più  ;  fa¬ 
rebbe  rendere  un  gran  fervigio  allo  Stato  ; 
perciocché  è  fuor  di  dubbio  che  nelle  lun¬ 
ghe  navigazioni ,  per  le  malattie  cagionate 
da’  cibi  ialati  ei  perde  annualmente  mi- 
gliaja  d’uomini. 

Dopo  parecchie  pruove  ed  efperienze 
ecco  il  mezzo  eh’  io  ho  trovato  per  con- 
fervare  le  carni  frefche  ad  ufo  de’  navi¬ 
ganti  ^  mezzo  che  pur  potrebbe  giovare  a 
chi  viaggia  per  terra  ,  a  chi  fi  trova  lon¬ 
tano  dalle  Città  o  da’  macelli ,  e  a  chi 
volete  in  villa  far  le  fue  provvilioni  per 
qualche  mefe. 

Io  ho  prefo  fei  libbre  d’un  bue  ben 
difanguato  e  ancor  fumante,  e  le  ho  di- 
vife  in  tre  parti  eguali.  La  prima  fu  mef- 

fa 
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fa  in  un  vafo  di  majolica  inverniciato  e 
dentro  e  fuori .  Quello  vafo  che  era  di  fi¬ 
gura  conica  fu  empito  d’olio  d’olive  pu- 
riflimo ,  limpidiffimc ,  e  fenza  mefcolan- 
za .  La  bocca  fu  chiuia  con  un  turacciolo 
di  fugherò ,  coperta  col  martice  che  s’ ado¬ 
pera  perle  bottiglie  di  rofolio  (*),  e  veri¬ 
tà  di  pergamena  bagnata  nell’  aceto.  La 
feconda  parte  fu  polla  colle  flette  pre¬ 
cauzioni  in  un  vafo  di  terra,  e  la  terza 
in  un  di  vetro . 

Il  primo  vafo ,  tenuto  in  luogo  frefco 
ma  non  umido ,  fu  aperto  dopo  un  mele 
di  caldo  ilraordinario  ;  la  carne  che  n’  ufcì 
frefca  e  ben  colorita  fu  tollo  immerfa  , 
premuta ,  e  battuta  a  diverte  riprefe  in  un 
volume  d’ acqua  eguale  a  quello  che  fi 
richiede  per  una  pentola  da  due  libbre  ; 
l’olio  attaccato  ancora  alle  pareti  della 
carne  ne  fu  fiaccato  per  quello  mezzo  , 

e 

(*)  Quello  mattice  è  comporto  di  creta 
ridotta  a  fina  polvere  ,  e  impattata  con  olio 
qualunque  finche  pigli  della  confirtenza. 
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e  fall  alla  fuperfìcie  dell5  acqua  ;  1’  azio¬ 
ne  del  fuoco  fini  di  feparar  dalla  carne 
tutte  le  parti  eterogenee  ;  ed  ella  riufcì 
egualmente  piacevole  al  gufo  che  all’ 
odorato . 

L’  olio  contenuto  In  queho  primo 
vafo  non  ha  perduto  nè  la  limpidezza,  nè 
la  dolcezza  ;  ha  perduto  foiamente  una 
fedicefima  parte  del  fuo  pefo . 

Il  fecondo  vafo  fu  rotto  accidental¬ 
mente  dopo  quaranta  giorni  ;  e  la  carne 
fi  trovò  egualmente  perfetta  come  quel¬ 
la  del  primo  . 

Il  terzo  fu  imbarcato  fu  d’ una  nave 
fpedita  per  la  tratta  de5  Negri ,  e  fu  aper¬ 
to  al  falpare  dalle  colle  di  Guinea  per 
le  Antilìe  dopo  cinquanta  giorni  di  na¬ 
vigazione  ,  e  non  lungi  dall’  Equatore  « 
La  carne  fi  trovò  frefca  ,  di  bel  colore  ? 
e  di  fapore  fquifito  ;  F  olio  fu  dato  a5 
Marinai  che  ne  condirono  i  loro  legumi 
e  lo  trovarono  dilicatiffimo  » 

Egli  è  certo  da  quelle  oflervazioni 

che 
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die  fi  può  fare  una  provvifione  di  carni 
frefche  per  lungo  tempo .  Convien  però 
afficurarfi  che  l’olio  d’olive  che  vi  s  im¬ 
piega  fia  di  buona  qualità  e  fenza  misu¬ 
ra  i  convien  pure  che  il  bue  fia  ben  di- 
fanguato  ?  e  foprattutto  aver  cura  di  lafciar- 
ne  le  carni  efpofie  all’  aria  il  meno  che 
è  polfibile  ;  quindi  ammazzato  il  bue,, fi 
dee  farlo  fubito  a  pezzi,  e  immergerli 
nell’  olio  che  per  buon  tratto  dee  nuo¬ 
tarvi  al  di  fopra.  Ubate  quelle  cautele, 
e  ben  inverniciati  e  turati  i  vali ,  fi  po- 
tran  confervare  ficuramente  le  carni  per 
lunghiflìmo  fpazio  fenza  che  pur  diano 
all’  olio  alcuna  trilla  qualità  . 

Pei  viaggi  di  mare  ufar  fi  potrebbo- 
xi o  delle  giarre  forti,  e  inverniciate  in¬ 
teriormente  ,  collocandovi  le  carni  a  varj 
fuoli  »  Quelle  giarre  tutte  della  flelfa  gran¬ 
dezza  e  grofiezza  incaflar  fi  dovrebbono 
in  gran  canellri  divifi  in  varj  fcom pani¬ 
ni  enti  ?  e  quivi  alficurare ,  onde  non  avef- 
fer  nulla  a  temere  dai  movimenti  delia  na- 
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ve.  Inolio  potrebbe  poi  venderti  nelle  Co- 
ionie,  o  difiribuire  in  razione  a1  Marinai 
per  condirne  il  pefce  frefco  e  falato ,  i  le¬ 
gumi  ec. 

Io  non  ho  ripetuto  quede  fperienze 
fu  d’altre  qualità  d  olio,  o  di  corpi  graf¬ 
fi  ,  nè  prevedo  pure  di  averne  il  tempo 
in  avvenire .  Invito  quindi  gli  amici  dell" 
umanità  a  coronare  il  mio  lavoro  coti 
nuove  otiervazioni  * 

S. 


* 

Voi.  vili  B  OS- 
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DISSERTAZIONE 


DEL  SI  G.  PRIESTLEY 

Su  alcuni  cerchi  contenenti  tutù  i  colori 
del  -puf ma  formati  dalle  ef plafoni 
elettriche  fulla  fuperfìch 
de ’  metalli  , 


jEwton  ha  (coperto  i!  primo  che  i  colo¬ 
ri  de’ corpi  dipendono  dalla  groffezza 
delle  iaminette  che  compongono  le  lor  fu- 
pcrfìcie .  Egli  ha  fatto  vedere  che  la  diffe¬ 
renza  di  tali  groiTezze  cagiona  una  differen¬ 
za  ne’  colori  ,  perchè  fon  da  quelle  determi¬ 
nati  i  diverfi  raggi  o  a  pafiare  attraverfo 
alle  lamine  o  a  rifletterli ,  e  a  prefentare 
così  agli  occhi  i  colori  diverfi.  Egli  l’ha 
confermato  con  efperienze  fu  lamine  d’a¬ 
ria  ?  d’ acqua ,  e  di  vetro .  Parla  anche 
de’  colori  che  fi  formano  fu  l’acciajò  for¬ 
bito  Saldandolo  ,  e  fui  bronzo  e  alcune 
altre  follarne  metalliche  allora  quando  ef¬ 
fe  rido 
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fendo  fufe  e  verfate  in  terra  vi  fi  lafciano 
raffreddare  all5  aria  aperta  .  Attribnifce  egli 
quelli  colori  alle  fiorì  e  5  offia  alle  parti 
vetrificate  ,  cui  i  metalli  fcaldati  0  fufi 
cacciano  continuamente  vedo  alla  fu  per  fi¬ 
de  e  che  la  coprono  d5  una  fpecie  di  rot¬ 
tile  pellicina  di  vetro. 

Io  ho  avuto  la  fortuna  di  trovare  un 
metodo  di  dichiarare  e  confermare  per 
mezzo  delle  efplofìoni  elettriche  quella 
fcoperta  importante  circa  ai  colori  de’  cor¬ 
pi  dipendenti  dalia  groffezza  delle  lami- 
nette  che  compongono  le  loro  fuperfìcie  5 
metodo  che  può  efifere  di  un  ufo  mara- 
vigliofo  per  ifpiegare  1  colori ,  e  fors’  an¬ 
che  col  tempo  le  parti  coftitutìve,  e  l’in¬ 
terna  ilruttura  de5  corpi  naturali .  Quelle 
efplofìoni  ricevute  folla  fuperfìcie  di  qua¬ 
lunque  metallo  cangiano  il  fuo  colore  per 
uno  fpazio  confìderabile  d’intorno  al  luo¬ 
go  ove  fono  fiate  eccitate  ;  e  queflo  fpa¬ 
zio  è  divifo  in  diverfi  fpazietti  circolari 
concentrici ,  di  cui  ciafcuno  fa  vedere  tutti 

B  3  i  co- 
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ì  colori  del  prifma  ,  e  quafi  così  viva- 
mente  come  fare  fi  polla  per  qualunque 
altro  mezzo. 

Non  fu  per  un  ragionamento  a  prio¬ 
ri  ,  ma  per  puro  cafo  eh’  io  feoperfi  que¬ 
lli  colori  la  prima  volta  .  Avendo  occa- 
fione  di  eccitare  un  gran  numero  d’efplo- 
fioni  ad  effetto  di  confermare  la  loro  for¬ 
za  laterale ^  offervai  che  la  ladra  di  ra¬ 
me  ,  fu  cui  cadevano  non  folamente  era 
fufa  e  fognata  d’ un  cerchio  per  mezzo 
della  fufione  che  fi  faceva  d’ intorno  alla 
macchia  centrale;  ma  che  fuori  di  quella 
macchia  ella  era  Umilmente  colorata  d’una 
lieve  tinta  di  verde,  che  col  dito  io  non  pote¬ 
va  cancellare .  Sorprefo  da  quello  nuovo  fe¬ 
nomeno  ,  rinnovai  l’ apparato  ,  e  continuai 
le  efplofioni  ,  finché  per  gradi  vidi  for- 
rnarfi  un  cerchio  rodo  al  di  là  de’  colori 
più  leggieri  ;  e  tutto  efaminando  con  un 
microfcopio ,  diftinfi  chiaramente  tutti  i 
colori  dei  prifma  difpofti  col  medefimo 
ordine  che  han  nell’  arcobaleno .  In  que¬ 
lla 
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fa  efperienza  il  diametro  del  rofìo  era  di 
quattro  linee  ,  e  di  tre  linee  quei  di 
porpora . 

Siccome  quella  efperienza  mi  piacque 
affai  fimo  ,  io  1’  ho  perciò  ripetuta  e 
diverfificata  in  piìt  modi  :  eccone  i  rifui- 
tati  . 

i.°  Ostando  una  punta  di  metallo  è  fif- 
fata  dirimpetto  ad  una  fuperfìcie  piana  ,  i  co¬ 
lori  fi  veggon  tanto  piò  prefo  ,  quanto  ella 
è  più  vicina  ;  e  gli  anelli  che  1’  uno  ali' 
altro  fuccedonf  ,  in  quello  cafo  fono  più 
fretti ,  ed  occupano  minore  fpazio .  All5 
incontro  quando  la  punta  è  lontana  dalla 
fuperfìcie ,  i  colori  tardano  maggiormen¬ 
te  ,  e  gli  anelli  fono  più  larghi  ed  occu- 
pan  maggior  luogo  .  Par  tuttavia  che  ogni 
qualvolta  la  punta  fi  a  collocata  a  tal  di- 
f  anza  ,  che  la  materia  elettrica  abbia  fpa¬ 
zio  per  dilatarli  e  formare  una  macchia 
circolare  di  quella  larghezza  che  la  bat¬ 
teria  può  comportare ,  gii  anelli  abbiano 
tutta  l5  ampiezza  di  cui  fono  capaci  :  ma 

B  j  i  co- 
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i  colori  tardano  Tempre  pia  a  proporzio¬ 
ne  che  maggiore  è  la  didanza  della  pun¬ 
ta  dalla  fuperfìcie  piana  .  Oliando  al  con¬ 
trario  la  punta  è  fidata  troppo  d’  appref- 
fo  3  o  quando  le  fi  fa  toccare  la  fuperfi- 
cie  3  i  colori  fi  prefentano  alla  prima  efplo- 
fione  j  ma  fi  fpandono  irregolarmente  5  e 
gli  anelli  che  formano  non  fon  dipinti . 

2.°  Il  numero  degli  anelli  è  tanto 
maggiore  quanto  piu  acuta  è  la  punta  del 
filo,  o  dell’  ago  metallico  ,  ond’  efce  ,  o 
in  cui  entra  la  materia  elettrica.  Una 
punta  ottufa  fa  nafcere  degli  anelli  più 
larghi ,  ma  in  minor  numero  ,  e  i  colori 
tardan  anche  dì  più  ad  egual  didanza . 

3.0  Quando  fi  formati  gli  anelli  ?  il 
primo  tra  i  colori  a  comparire  è  un  rodo 
fcuro  3  che  fi  manifeda  d’intorno  al  mar¬ 
gine  della  macchia  centrale .  Immedia¬ 
tamente  predo  quello  colore  e  per  lo  più 
dopo  quattro  o  cinque  colpi  compare  uno 
fpazio  circolare ,  il  quale  non  è  vifibile 
fé  non  tenendo  la  ladra  in  una  pofizione 

obli- 
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obliqua  alla  Ìlice  ,  e  guardando  pure  qualch7 
ombra  che  fu  vi  cada  .  Quello  fpazìo  du¬ 
rante  il  corfo  delie  efplofloni  fi  dende  po- 
chilnmo  ,  e  non  fembra  edere  che  una 
lieve  tinta  del  rodo  più  debole  ;  poiché 
al  fopravvenire  degli  altri  colori  che  io 
riempiono ,  i  fuoi  confini  fi  cambiano  gra¬ 
datamente  in  una  fpecie  di  bruno  « 

4.0  Dopo  alcune  efplofloni  fuori  dell’ 
ombra  di  quedo  fpazio  fe  ne  vede  un’  al¬ 
tra ,  che  ha  comunemente  di  diametro  un* 
ottava  ,  o  una  decima  di  un  pollice  . 
Queda  fecond’  ombra  fuccedendo  alla  pri¬ 
ma  ,  la  qual  diventa ,  come  ho  detto  5  d’un 
bruno  o  rodo  chiaro  ,  fembra  edere  ari¬ 
di1  ella  una  tinta  leggiere  de’  più  deboli 
colori ,  che  truovanfi  fra  le  varie  grada¬ 
zioni  del  rodo . 

5.0  Tutti  i  colori  più  forti  comin¬ 
ciano  a  comparire  full’  orlo  della  mac¬ 
chia  centrale  ;  le  replicate  efplofloni  li 
fanno  poi  (fendere  di  mano  in  mano  ver- 
fo  alle  edremità  dello  fpazio  circolare  % 

B  4  detto 
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detto  pocanzi ,  finché  dopo  trenta  o  qua¬ 
ranta  efplofìoni  all’  incirca  fi  veggono  tre 
anelli  ben  dipinti .  Se  le  efplofìoni  fi  con- 
tinuan  più  oltre ,  il  cerchio  diviene  inen 
dipinto  e  men  bello  \  il  rollo  domina  co¬ 
munemente  fu  tutti  gii  altri  colori  3  e 
nel  mezzo  fi  fonde . 

6.°  Gli  ultimi  colori  che  fi  formano 
fono  fempre  i  più  vivi  :  e  gli  ultimi  anelli 
fono  pur  fempre  i’  uno  ali’  altro  più  firet- 
tamente  uniti  che  i  primi . 

7.0  Quelli  anelli  fi  poffono  firofina- 
re  con  una  piuma  o  con  un  dito  ,  e  fi 
poffòn  anche  bagnare  lenza  che  fi  can¬ 
cellino  ;  ma  fe  fi  rafchiano  con  un  chio¬ 
do  ,  o  con  altra  cofa  puntuta  ,  fi  faglia¬ 
no  facilmente .  Gii  anelli  più  interni  fo¬ 
no  i  più  difficili  a  cancellarli. 

8.°  I  primi  cerchi  fono  coperti  ordi¬ 
nariamente  di  molta  polvere  nera ,  di  cui 
nondimeno  fi  può  fpazzare  una  parte  con 
una  piuma  ficchè  fi  veggano  i  colori  che 
fon  di  folto  a 


Non 
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p.°  Non  v’  ha  alcuna  differenza  nell* 
effetto  o  paffi  la  materia  elettrica  dalla 
punta  fu  la  ladra  ,  o  dalla  ladra  filila 
punta  :  la  ladra  oppoda  alla  punta  è  Tem¬ 
pre  fegnata ,  e  colorata  allo  deflo  modo  » 
Anzi  le  punte  medefime ,  ond’efce  il  fuo¬ 
co  o  in  cui  entra  ,  rimangono  colorate 
per  un  tratto  confiderabile ,  fovente  di  cir¬ 
ca  un  mezzo  pollice  :  ma  i  colori  non  fo¬ 
no  molto  didimi  ;  fono  però  anclf  effì  con¬ 
centrici  come  falla  ladra  «, 

io.0  I  colori  fono  tanto  più  dilicati 
guanto  più  cerchi  s’ottengono  con  pochi 
colpi  5  poiché  le  troppo  replicate  efplo- 
fioni  guadano  e  corrodono  la  fuperfìcie  ? 
il  che  fa  apparire  i  colori  più  groffolam 
e  più  fporchi , 

ii.°  Non  è  neceffaria  una  fuperfìcie 
levigata  ;  i  colori  fi  forman  beniffimo  an¬ 
che  falla  fuperfìcie  ruvida  dell’  acciajo  3 
quando  non  rimane  coperta  foverchiamen- 
te  dalla  polvere  nera  accennata  di  fopra5 
che  da  e  fifa  difficilmente  fi  può  levare. 
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12."  Gli  anelli  colorati  fi  formano 
egualmente  fu  tutti  i  metalli  eh’  io  ho 
fperimentato ,  che  fono  Toro,  V  argen¬ 
to  ,  il  rame,  il  bronzo,  il  ferro,  il  piom¬ 
bo  ,  e  lo  (lagno .  Non  ho  ancor  fatta 
niuna  pruova  fu  i  femimetalli  ;  ma  credo 
che  la  cofa  abbia  anche  in  quedi  a  riu- 
feire  del  pari . 

13.0  Quando  il  filo  puntuto  di  me¬ 
tallo  era  inclinato  rifpetto  al  piano  fu  cui 
formavanfi  i  colori ,  la  macchia  centrale 
era  ancora  rotonda ,  e  il  fuo  centro  cor- 
rifpondeva  alia  perpendicolare  abballata 
dalla  punta  fui  piano  ;  ma  la  proiezione 
de’  colori  fi  faceva  in  una  elliiTi  allun¬ 
gata  all’  oppoflo  della  punta. 

Facendo  vedere  al  Siq.  Canton  que¬ 
lli  anelli  colorati  io  fui  dolcemente  for- 
prefo  nell’udire  che  egli  aveva  al  par  di 
me  prodotti  tutti  i  colori  del  prifma  fu 
tutti  i  metalli  ,  ma  per  vie  diverfe  .  Il 
fuo  metodo  era  di  (fendere  un  filo  di  me¬ 
tallo  filila  fuperhcie  di  un  pezzo  di  ve~ 
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tro ,  ed  ha  oflervato  che  quando  quello 
filo  avea  fofferte  le  efplofioni ,  il  vetro 
reflava  tinto  di  tutti  i  colori  qualunque 
foffe  il  metallo .  Quelli  colori  non  era¬ 
no  a  dir  vero  difpofli  in  una  maniera 
sì  regolare  e  sì  bella,  come  negli  anel¬ 
li  eh3  io  produceva  ,  ma  egualmente 
però  dimoilrano  che  niun  metallo  ha  la 
minima  preferenza  per  un  colore  piatto- 
fto  che  per  un  altro  .  Quando  i  fili  di 
metallo  fi  fondono ,  fi  hanno ,  come  ac¬ 
cenna  il  Sig.  Cantori  ,  delie  fingolarità 
flraordinarie  „ 

Non  è  certo  facile  il  determinare  in  qual 
guifa  fi  formino  quelli  colori .  Secondo  il 
metodo  del  Sig.  Cantori  fembra  che  il  me¬ 
tallo  dal  luogo  dell’  efplofione  fìa  difperfo 
fecondo  tutte  le  direzioni  in  forma  di 
sfere  di  diverfe  grandezze,  tinte  di  tut¬ 
te  le  varietà  de3  colori  ,  alcune  delle 
quali  fon  poi  troppo  piccole,  perchè  ve¬ 
dere  fi  pollano  didimamente  anche  colf 
ajuto  del  miglior  microfcopio .  Secondo  il 
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mio  metodo  però  fembra  piattono  che  quelli 
colori  fi  formino  al  medefimo  modo  5  coti 
cui  nafcono  fu  l’ acciaio  per  mezzo  dei 
calore ,  vale  a  dire  che  fi  formino  tante 
fpecie  di  laminette  proprie  a  produrre  per 
un  certo  fpazio  i  riflettivi  colori ,  e  che 
la  groflezza  di  quelle  lamine  colla  ripe¬ 
tizione  delle  efplofioni  cambi  continua- 
mente  . 

N.  B.  La  batteria  della  quale  in  que¬ 
lle  efperienze  io  mi  fono  fervito  era  di 
vetro  coperto*  e  aveva  21.  piedi  qua¬ 
drati  * 

S. 
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MEMORIA 
DEL  SIGNOR  DELUG 
Cittadino  di  Ginevra 

Sopra  un  Igrometro  di  paragone 

Prefentata  alla  R.  Società  di  Londra  neiP 
Ottobre  del  1773. ,  e  coronata  dalP  Accad. 
cP  Anaiens  nel  1774. 
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1.  T’Ndirizzandorni  io  ad  una  Società  occu- 
pata  fpecialmente  intorno  alla  Fi- 
fica  5  difpenfato  mi  reputo  dall1  eftendermi 
lungamente  fbpra  ai  vantaggi ,  che  quella 
Scienza  utiliffima  ritrar  potrebbe  da  un 
ficuro  mezzo  di  mifurare  P  umidità .  Sì  dif- 
fufo  è  quell'  agente  nella  natura ,  che  non 
v’ha  quali  niun  corpo  terrestre,  che  alla 
fua  azione  non  ha  foggetto .  Non  entrerò 
purea  dimodrare  minutamente  quanto  lun¬ 
gi  noi  damo  dati  finora  da  un  vero  igrome¬ 
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irò  malgrado  gli  sforzi ,  e  i  tentativi ,  che 
in  varj  tempi  fi  fono  fatti  da’  Filici  che 
ben  ne  feorgevano  V  importanza .  Mi  farb 
folamente  ad  accennare  gli  oftacoli  ,  che 
han  efiì  incontrato,  per  meglio  aprire  la 
firada  ali’  efpofizione  de’  mezzi  eh’  io  ho 
adoperato  per  fuperarli . 

2.  I  più  fenfibili  effetti  dell’  umidità 
fono  F  accrefcimento  di  pefo  o  di  volume 
in  alcuni  corpi  ,  e  il  rallentamento ,  o  la 
tenfione  d’  alcuni  altri .  Mifurar  potendofi 
quefti  effetti  ne5  corpi ,  era  naturale  fpe- 
rare  che  fi  potefler  pure  conofcere  per 
mezzo  loro  le  quantità  o  affolute,  o  al¬ 
meno  comparative  dell’  umidità  che  li  pe¬ 
netra  .  Contuttocib  non  avean  elfi  peran- 
che  fornito  dell5  umidità  una  miiura  co¬ 
mune  ,  la  fola  che  potefie  efier  utile  .  Nella 
Fifica  noi  quali  niun  progreffo  non  faccia¬ 
mo  fe  non  per  via  di  confronto  ;  le  fi- 
miglianze  o  differenze  delle  cofe ,  e  i  lo¬ 
ro  diverfi  gradi  forman  la  fiala  per  mez¬ 
zo  di  cui  poco  a  poco  fidiamo  alla  fio- 

perta 


I 


Igrometro  dì  paragone ,  39 

perta  delle  cagioni  ;  i  fatti  ifolati  non 
pofiono  per  fe  foli  colà  recarci .  Per  difco- 
prire  adunque  i  diverfi  effetti  deli’  umidi¬ 
tà  ne’  fenomeni  della  Natura  ,  facea  me- 
flieri  di  poter  fra  loro  paragonare  le  of- 
fervazioni  per  ria  dei  diverfi  gradi  di  que¬ 
lla  caufa  ;  ma  non  v’  era  ancora  niun  Igro¬ 
metro  di  paragone .  Ben  fi  vedeano  delle 
corde ,  che  1’  allungavano  o  accorciavano , 
fi  torcevano  o  (torcevano ,  vedeanfi  de’  le¬ 
gni,  delle  corna,  delle  membrane  d’ani¬ 
mali  che  fi  (fendevano  ,  o  contraevano  ;  de’ 
Tali  e  delle  fpugne ,  che  crefcevano  o  fce- 
mavan  di  peto  ;  de’corpi  freddi  e  lifci ,  che 
condenfavano  più  o  meno  i  vapori  alla  lor 
(□perfide  :  ma  tutti  quelli  fatti  erano  ifo¬ 
lati  ed  anco  variabili  ;  niun  rapporto  fi  co- 
nofceva  fra  loro,  e  nemmeno  in  un  m.d:- 
fimo  igrometro  offervato  in  diverfi  tempi  * 
In  una  parola  non  v’  erano  che  degli  igro- 
fcopj ,  delie  macchine  cioè  che  indicava¬ 
no  qualche  cangiamento  nella  quantità 
deli’  umido  fenza  darne  la  mifura. 
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g.  Tratto  a  quella  materia  da! 
lungo  mio  lavoro  Tulle  principali  modifi¬ 
cazioni  dell5  aria ,  io  ho  Tempre  afpirato 
alla  Tcoperta  di  un  igrometro .  Ma  diftor- 
nato  continuamente  da  altre  occupazio¬ 
ni  ,  non  avea  potuto  impiegarvi  che  mo¬ 
menti  interrotti ,  ed  inutili  ;  quando  nel 
Dicembre  dell’  anno  TcorTo  trovandomi 
libero  per  piu  giorni  ,  determinai  d’  ap¬ 
plicarmi  a  quella  ricerca  in  una  manie¬ 
ra  metodica ,  perTuaTo  che  quello  è  il 
mezzo  piu  certo  per  ajutare  l’immagina¬ 
zione  allorché  $  ha  dlfegno  di  inven¬ 
tare  . 

4.  Per  procedere  in  efia  con  ordine 
efaminai  primieramente  quali  Tollero  le 
condizioni  efifenziali  per  una  miTura  dell* 
umidità  e  vidi  eh’  erano  le  tre  Tegnen¬ 
ti .  i.°  La  filiazione  d’  un  punto  5  da 
cui  tutte  partir  dovefiero  le  mifure  di 
quello  genere „  2.0  Una  tale  dillribuzione 
di  gradi  che  quelli  Tollero  comparabili  ne’ 
divella  igrometri  per  Fintenfità  medefima 

de’ 
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de’  loro  principi ,  non  per  la  copia  mec¬ 
canica  di  un  primo  modello.  3.0  La  co- 
danza  ne5  cangiamenti  porte  le  medefime 
differenze  nell’  umidità.  Era  pure  a  defi- 
derare  che  1*  igrometro  indicarti  i  veri  rap¬ 
porti  fra  le  quantità  reali  dell’  umido ,  o 
almeno  fra  le  lor  differenze  ;  ma  conobbi 
che  quella  era  piuttorto  una  perfezione 
defiderabile ,  che  una  condizione  affolli ta- 
mente  richieda.  Il  punto  effenziale  fiera, 
che  i  Filofofì  potè  fiero  intenderli  allorché 
averterò  a  parlare  dei  gradi  dell’  umidi¬ 
tà,  e  le  tre  prime  condizioni  vi  foddisfa- 
cevano  baftanremente . 

5.  Quanto  alla  prima  era  neceffario 
il  trovare  uno  fiato  fifib  o  de’  corpi  in¬ 
generale  o  di  qualche  corpo  in  particola¬ 
re  .  Querto  fiato  poteva  edere  o  P  umidi¬ 
tà  efirema  ,  o  la  liceità  affoluta ,  o  qual¬ 
che  punto  intermedio.  Io  cominciai  a 
penfare  a5  punti  intermedi ,  ma  inutilmen¬ 
te  ;  mi  volli  alla  ficcità  affoluta ,  ma  non 

potendovi  arrivare  fe  non  per  mezzo  del 
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fuoco,  e  vedendo  che  il  fuoco  non  la 
produce  ne’  corpi  fufcettibili  d’umidità  fe 
ron  cangiando  la  loro  natura,  io  fui  co¬ 
rretto  a  cercar  quello  punto  fido  nell5 
umidità  ellrema  ,  e  all*  acqua  rivoifi  le 
mie  ricerche . 

6 .  Innanzi  d’andar  piu  oltre  farà  qui 
receffario  il  filare  diligentemente  la  li¬ 
gnificazione  de5  termini .  Per  umidità  io 
intendo  femplicemente  un  effetto ,  olila 
una  modificazione  prodotta  ne’  corpi  da 
una  cagione  la  qual  rifiede  nelle  parti¬ 
celle  acquofe  variate  fecondo  diverie  for¬ 
me  ,  e  chiamo  umore  quella  cagione 
confederata  nella  fua  maffima  generalità 
e  fotto  a  tutte  le  apparenze  che  ella  ve¬ 
lie  nella  natura.  Per  tal  modo,  il  ghiac¬ 
cio  ^  r  aqua  in  tutti  i  Tuoi  gradi  di  calo¬ 
re,  la  grandine ,  la  neve  ,  la  brina ,  la 
pioggia ,  la  rugiada  y  le  nubi  ,  le  nebbie , 
i  vapori  invifibili  non  faranno  che  modi¬ 
ficazioni  diverfe  di  quella  medefima  follanza 
elfi  io  chiamo  umore . 

7.  Cib 
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7.  Ciò  poiìo  egli  è  chiaro  che  ori 
corpo  qualunque  è  tanto  più  umido  ,  quan¬ 
to  più  d’umore  contiene,  e  s’ egli  è  im~ 
merlo  nell’  acqua,  e  penetrato  da  lei  in 
maniera  da  non  poterne  ricevere  di  van¬ 
taggio,  egli  ha  realmente  acquirtata  l’umi¬ 
dità  ertrema ,  poiché  1*  acqua  che  empie  i 
fuoi  pori  è  l’ umore  nel  più  alto  grado 
d’ intanfirà. 

8.  Ev  da  o (larvare  però  che  quando 
un  corpo  è  d’ una  certa  grortfezza  egli  è 
penetrato  maggiormente  da IV  umore  dìfere- 
te,  cioè  divifo  in  vapori ,  che  dai V  umore  con¬ 
creto,  cioè  dall’acqua.  DifFatti  gii  Uccella-» 
tori  che  in  riva  all’  acque  tendon  le  reti 
agli  uccelli  acquatici ,  aiTerifcono  che  le 
corde  fi  rtendon  meno  pel  contatto  deli’ 
acqua  che  per  la  rugiada .  Due  ne  fono 
le  cagioni .  La  prima  è  l’ aria  ,  la  qual 
s’oppone  ali’  introduzione  dell’  acqua  al¬ 
lorché  prefentandofì  in  mafia  a  lei  ne  chiu¬ 
de  l’ufcitaj  all'  incontro  cede  facilmente 
alle  gocciole  della  rugiada,  che  modo  le 

la- 
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jafcicno  di  fuggire  a  mifura  che  s’ intro¬ 
ducono  .  La  feconda  è  V  attrazione  mag¬ 
giore  che  han  fra  loro  le  parti  dell’  umo¬ 
re  concreto  5  che  quelle  dell’  umore  divi- 
fo  in  picciole  goccie  ,  o  in  vapori ,  attra¬ 
zione  che  oppone  maggior  refidenza  all5 
introduzione  di  quelle  parti  ne’  pori  de' 
corpi . 

9.  Ma  per  togliere  nell’  igrometro  que¬ 
lle  difficoltà  bada  procurare  all'  aria  una 
libera  ufcita,  e  non  dare  al  corpo  fu  cui 
dee  agire  l’umore  una  groffezza  foverchia  . 

10.  Un’  altra  difficoltà  mi  fi  fece  in¬ 
nanzi  5  ed  è  die  l’ acqua  efercita  proba¬ 
bilmente  fui  corpi  più  o  men  d’azione 
fecondo  che  è  più  o  men  calda .  Ma  que¬ 
lla  difficoltà  non  mi  trattenne  gran  fat¬ 
to  :  poiché  non  cercandoli  qui  la  m affi¬ 
ni  a  azione  dell’  acqua  come  caufa  umet¬ 
tante  5  ma  folamente  un  punto  fìiTo  per 
l’ igrometro  ,  badava  adoperarla  fempre  ad 
un  grado  medefimo  di  calore  ;  e  per  fif- 
far  quedo  grado  con  ficurezza  maggiore 
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tifarla  nei  momento  che  ella  cella  di  effcr 
ghiaccio  . 

ila  Trattava!!  unicamente  di  trova¬ 
re  una  foffanza  ,  che  foffe  fenfibile  all9 
azione  umettante  delT  acqua  fenza  e  (Terne 
alterata.  Io  mi  feci  a  tal  fine  a  confede¬ 
rare  feparatamente  i  tre  regni  della  na¬ 
tura.  Il  minerale  5  e  il  vegetabile  nulla 
m’offrirono  che  foffe  acconcio  al  mio  fco- 
po  j  nel  regno  animale  l’avorio  foprat tut¬ 
to  mi  parve  aver  appunto  le  qualità  de- 
fiderate  . 

12.  Ma  conveniva  determinare  la 
forma  che  alT  avorio  doveva  darli,  per¬ 
chè  T  umore  fopra  di  lui  operaffe  con  fa¬ 
cilità,  e  fe  ne  poteffe.ro  al  medefimo  tem¬ 
po  mifurare  agevolmente  gli  effetti.  II 
primo  mezzo  ch-e  mi  s’offerfe  fu  di  ado¬ 
perare  delle  verghe  d’avorio  e  mifurare 
il  loro  allungamento  con  una  macchina 
Ornile  al  pirometro.  Io  penfai  anche  ad 
un  gran  nonio  formato  col  paragone  di  due 
regole  di  cui  una  foffe  d’avorio  e  l’altra 
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di  metallo.  Quelle  macchine  erano  fufcet- 
tibili  amendue  di  gradi  determinati  ;  ma 
ofTervai ,  che  l’avorio  potrebbe  per  avven¬ 
tura  così  come  il  legno  effer  poco  fé n li¬ 
bile  all’  umore  al  lungo  delle  Tue  fibre  ; 
e  mi  venne  pure  fofpetto ,  che  dando  a’ 
pezzi  d’avorio  impiegati  in  quelle  mac¬ 
chine  una  grofìezza  {ufficiente,  perchè  non 
veniffero  a  curvarli,  quella  grofiezza  non 
folle  un  ollacolo  alla  penetrazione  deli’ 
■umore  (  V.  n.°  8.  ) .  Comprefì  adunque 
che  conveniva  dare  all’  avorio  una  tal  for¬ 
ma,  che' febbene  fottiliffimo  refifleffe  all’ 
incurvamento  ,  e  le  variazioni  a  mi  fura  rii 
follerò  1’  allargamento ,  o  lo  llringimento 
delle  fue  fibre. 

13.  Penfai  quindi  ad  un  cilindro  ca¬ 
vo,  di  cui  le  varie  capacità  quando  fofife 
più  o  men  umido  fi  mifurafìero  col  mer¬ 
curio  di  cui  farebbe  riempito,  e  che  par¬ 
lerebbe  in  un  tubo  di  vetro  unito  al  ci¬ 
lindro  d’avorio,  nel  qual  tubo  per  confe- 
gueriza  fi  alzerebbe  più  o  meno  fecondo 

che 
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che  il  cilindro  fofle  più  o  men  privo 
d’  umore . 

14.  Redava  a  trovar  il  modo  di  va¬ 
lutare  1  cangiamenti  nella  capacità  de! 
tubo  d’  avorio  per  mezzo  delle  variazioni 
nell’  alzamento  del  mercurio  entro  al  tu¬ 
bo  di  vetro.  Credetti  a  principio  che  pa¬ 
ragonando  con  una  bilancia  dilicatidima 
il  pefo  del  mercurio  contenuto  nei  cilin¬ 
dro  con  quello  d’ una  colonna  dello  (ledo 
fluido  che  occupale  una  certa  edenfione 
nel  tubo  ,  avrei  avuto  i  rapporti  di  quedi 
peli  con  efattezza  badante  per  poter  mi- 
furare  le  variazioni  della  colonna  di  mer¬ 
curio  col  mezzo  di  gradi  che  fodero  tan¬ 
te  parti  aliquote  della  mafia  totale . 

15.  Quello  mezzo  efatto  in  fe  dedb 
per  divenirlo  eziandio  nella  dedizione  ri¬ 
chiedeva  una  tale  dilicatezza  nelle  bilanci?, 
eh’  io  non  ofai  impiegarlo  alla  codruzione 
d’ uno  dromento ,  il  cui  ufo  doveva  edere 
così  univerfale  ;  non  potendo  sì  fatte  bilan- 
cie  averfi  pel  loro  prezzo  sì  facilmente  da 

tut- 


48  Delue 

tutti.  Mi  fovvenne  pure  che  quello  era 
uno  degli  inconvenienti  eh’  io  aveva  tro¬ 
vato  nella  corruzione  dei  termometri  di 
Delisle  ;  e  vidi  necefTario  il  cercar  mo¬ 
do  di  evitarlo. 

1 6.  L’idea  di.  termometro  in  buon 
punto  mi  s’era  offerta  ;  mi  vi  fermai  per  la 
relazione  che  mi  lì  prefentò  fra  la  fcala 
di  lui  e  quella  che  potrebbe  applicarli  al 
mio  igrometro  ;  e  vidi  infatti  ,  che  impie¬ 
gando  per  tubo  dell’  igrometro  il  tubo  di 
un  termometro  già  graduato ,  ballerebbe 
conofcere  il  rapporto  fra  i  peli  del  mer¬ 
curio  contenuto  in  quello  termometro  , 
e  nell’  igrometro  a  cui  il  tubo  di  lui  fi 
trasferilfe,  per  avere  in  quell’ultimo  ftro- 
sriento  dei  gradi  così  determinati  ,  come 
nel  termometro .  Più  non  trattavafi  che 
di  Habilire  fra  V  eftenHone  dei  gradi  de* 
due  lìromenti  lo  flelfo  rapporto,  che  fi 
folfe  trovato  fra  i  pefi  dei  loro  mercurio, 
il  che  non  elìgeva  più  che  bilancie  di 
dilicatezza  comune « 


17.  Oltre 
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17*  Oltre  alla  facilità  nell’  efecuzio- 
ne  5  che  mi  determinò  a  quello  partito  3 
egli  mi  forniva  eziandio  un  mezzo  fem- 
plicilììmo  di  correggere  gli  effetti  del  ca¬ 
lore  fui  mercurio  contenuto  nell1  igrome¬ 
tro  .  Perciocché  agevolmente  fi  fcorge  9 
che  facendo  afirazione  dagli  effetti  deli’ 
umore  y  quello  lìromento  farebbe  egli  me- 
defimo  un  termometro  di  una  regolarillì- 
ma  graduazione ,  e  che  per  confeguenza 
le  variazioni  del  termometro  dovean  fer- 
vire  immediatamente  ad  una  tale  corre¬ 
zione. 

x8.  Determinati  così  tutti  1  principi 
del  mio  tgometro  non  rimaneva  che  occu¬ 
parmi  intorno  al  meccanifmo  della  fua 
collruzione .  Cominciai  da  alcune  efpe- 
rienze  per  conofcere  la  qualità  e  la  quan¬ 
tità  deli’  azione  dell’  acqua  full’  avorio. 
Formai  un  vafo  cilindrico  d’ avorio  d’ un 
pollice  di  diametro  5  e  di  otto  linee  di 
profondità ,  riducendo  la  grolfezza  delle 
pareti  a  meno  di  un  quarto  di  linea »  For- 
Voi  Vili  C  mai 
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mai  pure  un  cilindro  di  legno  di  diame¬ 
tro  eguale  al  diametro  interiore  del  va¬ 
io.  Mifì  pofeia  quello  vaio  nell5  acqua  di- 
manierachè  ella  il  bagnaffe  folo  eflerior- 
mente  fino  all’  altezza  dell’  orlo  ;  e  v’era 
egli  trattenuto  da  un  pefo  mettevi  in  fui 
fondo .  Dopo  brevittìmo  tempo  il  cilindro 
che  prima  empiva  efattamente  la  capa¬ 
cità  del  vafo,  cominciò  a  entrarvi  più  li¬ 
beramente,  e  piu  non  riempirla.  Qual¬ 
che  ora  dopo  mi  parve,  che  le  pareti  in¬ 
teriori  del  vafo  fi  inumidittero,  e  avendo¬ 
le  ottervate  con  una  lente  ,  le  vidi  co¬ 
perte  d’una  rugiada  hniffima .  Quella  non 
fi  accrebbe  coi  lafciar  il  vafo  più  lunga¬ 
mente  nell’  acqua  ,  probabilmente  perchè 
l’evaporazione  portava  via  di  mano  in 
mano  il  di  più  che  veniva  trapelando  dalL5 
avorio.  La  capacità  dei  vafo  ,  che  fino 
all’  apparizione  di  quella  rugiada  era  an¬ 
data  crefcendo ,  non  fembrò  pure  aumen¬ 
tarli  più  oltre. 

19.  Quella  prima^efperienza  affai  be¬ 


ne 
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ae  corrifpondeva  alle  mie  conghietture  • 
Solo  il  palfaggip  dell’  acqua  attraverfo  alP 
avorio  parvemi  a  principio  un  inconve¬ 
niente  .  Ma  vi  trovai  in  apprefTo  un  van¬ 
taggio ,  ed  è  che  l’acqua  dopo  avere  at- 
traverfato  l’ avorio  comprimerebbe  alcun 
poco  il  mercurio ,  dimanierachè  queflo  do¬ 
po  efferfi  abballato  durante  la  dilatazio- 
ne  dell’  avorio  5  quando  l’acqua  corniti- 
dalle  a  trapelarvi ,  tornerebbe  ad  alzarli  , 
e  ci  offrirebbe  così  il  mezzo  di  filare  con 
facilità  il  fuo  ma  filmo  abbaiamento .  Quan¬ 
to  all’  acqua  introdottavi ,  io  fperai  che 
ella  ritrocederebbe  afciugato  che  folfe  l’a¬ 
vorio  eferiormente . 

20.  Ma  conveniva  fapere  eziandio, 
fe  l’ avorio  avrebbe  indicato  Tempre  le 
medefime  variazioni  polli  i  medelìmi  can¬ 
giamenti  nell’  umore .  A  tal  oggetto  io 
traili  il  picciol  vafo  dall’ acqua  3  e  l’efpolì 
all’  aria  .  La  fu  a  capacità  fi  Ibernò  ben  co¬ 
llo  ;  ma  non  tornò  piu  nemmen  dopo  af¬ 
fai  giorni  allo  fato  di  prima.  Io  dubitai 

C  2  che 
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che  la  preffìone  efteriore  della  forma ,  in 
cui  il  vafo  d’avorio  era  flato  incalvato  nei 
lavorarlo ,  alcun  poco  lo  avelie  riflretto , 
e  che  eflendo  fiate  dall’  acqua  riilabi lite 
le  fu  e  fibre  nello  flato  naturale  ,  la  fua 
capacità  folle  ri  malta  perciò  piu  grande . 
Aliane  di  avverare  la  mia  conghiettura 
preparato  un  altro  cilindro  di  legno  ,  che 
occupa/fe  efattamente  tutta  la  nuova  ca¬ 
pacità  del  picciolo  vafo  ,  io  rimifi  quello 
nell’acqua,  e  vel  lafciai  il  debito  tempo. 
Il  feci  quindi  afeiugare,  e  mi  parve  che 
il  cilindro  di  legno  lo  empiile  come  dianzi 
•efattamente.  Quella  confeguenza  perciò 
ne  traili  per  la  coilruzione  del  mio  igro¬ 
metro  y  che  bifognava  lafciar  nell1  acqua  il 
cilindro  d’avorio  per  qualche  tempo,  e 
farlo  afeiugare  prima  d’ adoperarlo  . 

21.  Verificate  a  quello  modo  tutte 
le  mie  conghietture ,  quanto  potevan  elfer- 
lo,  e  avendo  pur  tratto  da  quelle  efperien- 
ze  preliminari  alcuni  lumi  falle  propor¬ 
zioni  che  aver  dovevano  le  diverfe  parti 

della 
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della  mia  macchina  io  mi  trovai  in  grado 
di  incominciarla ,  e  l’ efeguii  nella  manie¬ 
ra  feguente. 

Defcrizione  dell  Igrometro  o 

22.  La  Ftg .  2.  rapprefenta  la  par¬ 
te  inferiore  dello  ilrcmento  ,  tagliato 
lungo  il  fuo  affé .  La  prima  cofa  ,  fu 
della  quale  io  mi  fermerò ,  perciocché 
ella ,  per  così  dire ,  è  1’  anima  dell’  igro¬ 
metro  ,  è  il  tubo  d’avorio  aab ,  aperto  in 
aa  ì  e  chiufo  in  b.  Ecco  in  qual  modo 
io  ho  trovato  colla  efperienza  che  far  lì 
dee  quello  tubo .  Convien  prendere  un 
pezzo  d*  avorio  di  tre  pollici  di  lunghez¬ 
za ,  e  di  circa  un  mezzo  pollice  di  diame¬ 
tro  ,  tagliandolo  a  qualche  pollice  di  di- 
flanza  dalla  punta  d’un  groflo  dente  di  E- 
lefante ,  e  ad  una  diftanza  eguale  dalla 
fua  fu  perfide  ,  e  dal  canale ,  che  lì  pro¬ 
lunga  infino  a  quella  punta.  Si  vedrà  in 
feguito  la  neceffità  di  filfare  la  parte  del 
dente  che  a  quell’ufo  deve  impiegarli .  Pre~ 

C  s  pa- 
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parato  quello  pezzo,  convien  fargli  efat- 
tamente  a  feconda  delle  fue  fibre ,  e  dirit¬ 
tamente  un  foro  di  due  linee  e  mezza  dì 
diametro ,  e  di  due  pollici  e  otto  linee  di 
profondità  da  aa  fino  in  e. 

23.  Convien  preparare  in  appreffo  un 
pezzo  d’ottone  cilindrico,  di  circa  tre  pol¬ 
lici  e  un  quarto  di  lunghezza  ,  ad  una  eltre- 
mità  del  quale  fi  dee  fidare  una  rotella 
atta  a  ricevere  la  corda  dell’arco,  quan¬ 
do  il  pezzo  è  fui  torno .  Quello  pezzo 
deve  tornirfi  colla  cura  maggiore  sì  per 
renderlo  tondo  perfettamente ,  sì  perchè 
pofifa  entrare  colla  maggiore  efattezza  nel 
canale  del  pezzo  d’avorio  ;  la  fua  eltre- 
mità  deve  pur  rotondarfi  perchè  s’ appli¬ 
chi  efattamente  al  fondo  di  quello  cana¬ 
le.  Abbozzato  quindi  elleriormente  il  pez¬ 
zo  d’avorio,  vi  fi  introdurrà  il  cilindro 
d’ottone,  e  fi  porranno  fui  torno  i  due 
pezzi  così  uniti ,  cercando  fui  fondo  cite¬ 
riore  del  cilindro  d’avorio  il  punto  che 
corrifponde  all’ alle  del  pezzo  d’ottone, 

di 
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di  maniera  che  quello  debba  girare  elet¬ 
tamente  fui  Tuo  a/Te.  Egli  è  appunto  per 
aver  mezzo  d’ aflìcurarmene  ,  eh’  io  fo  il 
cilindro  d’ottone  piti  lungo  del  tubo  d’a¬ 
vorio  . 

24.  Tutte  quelle  precauzioni  fono  di¬ 
rette  ad  accertare  1’  efatta  eguaglianza 
nella  grofìezza  delle  pareti  del  tubo  d’  a- 
vorio  .  Quella  grofìezza  debb’  efìere  di 

-  di  linea  tranne  le  due  eflremità.  Alis 

I  6 

eflremità  b  il  tubo  dee  terminare  in  pun¬ 
ta  come  nella  Fig .  2.  ;  e  all’  eflremità  aa 
convien  lafciarlo  un  po’  più  grofìo  pel  tratto 
di  due  linee,  affinchè  refifla  allo  sforzo 
d’ un  altro  pezzo  che  dee  entrarvi  .  Per 
tal  maniera  la  fottìi  parte  di  quello  tubo5 
che  dee  fare  la  funzione  d’ igrometro  fi  tro¬ 
va  ridotta  alla  lunghezza  di  due  pollici 
e  fei  linee ,  comprefavi  la  concavità  del 
fondo  dei  canale . 

25.  Prima  d’impiegar  quello  pezzo 
convien  immergerlo  nell’  acqua  in  guifa 

C  4  che 
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che  ne  fia  bagnato  folo  citeriormente.  Vi 
fi  dee  lafciare  infìno  a  tanto  che  le  pareti 
interiori  fian  dappertutto  ingemmate  da 
quella  rugiada,  di  cui  s’ è  parlato  al  num. 
18. ,  il  che  avviene  al  termine  di  qualche 
ora.  S’ è  indicato  al  num .  20.  il  motivo 
di  quella  operazione  preliminare. 

2(5.  Il  tubo  di  vetro  desinato  a  quello 
igrometro  dee  avere  circa  14.  pollici  di 
lunghezza.  La  Tua  eltremità  interiore  è 
rapprefentata  nella  Fig.  2.  in  ddee .  Il  dia¬ 
metro  interiore  di  quello  tubo  debb’eiTere 

di  circa  I  di  linea.  Accennerò  in  fegui- 

§ 

to  (  num .  44»  )  perchè  effer  non  debba  fen- 
fibilmente  più  piccolo  :  fé  folle  fenfibilmen- 
te  più  grande ,  le  variazioni  nell1  altezza 
della  colonna  di  mercurio  non  farebbero 
abhaltanza  fenfibili .  Colie  dimenfioni  qui 
indicate  allorché  fi  mette  l’ igrometro  nell* 
acqua  appena  fciolta  dal  ghiaccio  in*  un 
bel  giorno  di  State ,  l’abbafTamento  della 
colonna  di  mercurio  è  di  circa  fei  pollici. 

Il 


Igrometro  dì  paragone .  57 

li  diametro  elleriore  di  quello  tubo  dev* 
eflere  di  due  linee  alt*  incirca ,  affinchè  la 
parte  gg  di  un  pezzo  d’ottone ,  nel  quale 
ei  palla  ,  e  che  deve  entrare  nel  tubo  d’avo¬ 
rio,  fk  fottile  quanto  è  polli-bile,  poten¬ 
do  1’  ellremità  di  quello  pezzo  elFer  tocca 
dal  mercurio  malgrado  una  precauzione  <> 
di  cui  parlerò  ben  predo  {num.  3  o.  ) . 

27.  Quello  tubo,  come  ho  già  detto  , 
debbe  avere  appartenuto  ad  un  termome¬ 
tro  .  La  fua  ellremità  inferiore  ha  dunque 
già  naturalmente  uno  sfuggimento  a  mo¬ 
do  d’ imbuto  rapprefentato  in  ti  (  Fig,  2.)  » 
Quello  sfuggimento  fi  dee  confervare  ,  affin¬ 
chè  quando  fi  verfa  il  mercurio  nell’  igrome¬ 
tro  egli  polla  difcacciar  Tarla  innanzi  a  fe  a 
mifura  che  s’  alza  dal  tubo  d’  avorio  in  quei 
di  vetro .  Per  confervare  sì  fatto  sfuggi¬ 
meli  to  conviene  prima  rompere  la  palla 
del  termometro  in  fui  fondo  ,  e  fiaccare  il 
rello  a  poco  a  poco  con  una  tenaglietta 
fin  prelìb  al  tubo,  di  cuipofcia  fi  rotonda 
ì’ ellremità  fu  d’ una  mola  da  lapidario. 

C  5  II 
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II  medefìmo  fi  farà  pure  alLv  altra  dire- 
mità ,  alla  quale  io  fuppongo ,  che  quan-* 
do  fu  fatto  il  termometro  foffiato  fiali  un 
picciolo  imbuto  per  riempirlo.  Il  moti¬ 
vo,  per  cui  ferbare  fi  deve  lo  fteflo  sfug¬ 
gimento  anche  a  quella  ellremità  fi  dirà 
ai  num .  44. 

28.  Il  pezzo  ffgg  è  dellinato  a  uni¬ 
re  il  tubo  d*  avorio  con  quel  di  vetro . 
Quello  pezzo  è  d’ ottone ,  e  la  fua  for¬ 
ma  è  rapprefentata  dalla  Fig.  2.  Egli 
debb’  elfere  traforato  con  un  buco  roton¬ 
do  ,  per  cui  il  tubo  di  vetro  palli  adatta¬ 
ta  mente  quanto  è  pofiibile  fenza  pericolo 
di  romperlo ,  e  la  fua  ellremità  deve  en¬ 
trare  con  qualche  forza  nei  tubo  d1  avo¬ 
rio  . 

29.  Per  impedire  che  la  parte  di  que¬ 
llo  tubo  la  quale  abbraccia  il  pezzo  d’ot¬ 
tone  non  partecipi  alle  variazioni  prodot¬ 
te  dall1  umore ,  il  che  talvolta  le  impedi¬ 
rebbe  di  premere  quello  pezzo  quanto  è 
uccellano  ?  io  i’  ho  coperta  con  un  cer¬ 
chi  et- 
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chietto  d’ottone,  che  tagliato  fi  vede  in 
kh\t9  Quello  cerchietto  deve  entrare  con 
forza  ,  ed  io  lo  riguarderò  quindinnanzi 
come  una  parte  del  tubo. 

30.  Per  unire  tutti  quelli  pezzi  io 
adopero  la  gomma  lacca ,  che  fi  fonde  al 
toccare  l’ottone,  e  il  vetro  caldo.  Ce¬ 
mento  prima  il  pezzo  d’ottone  col  tubo 
di  vetro ,  e  a  quello  oggetto  comincio  ad 
introdurre  il  tubo  in  quello  pezzo,  la¬ 
rdandolo  alla  dillanza  d’  un  pollice  dal 
luogo  ove  deve  faldarfi .  Prefento  pofcia 
i’eftremità  del  tubo  ai  carboni  ardenti  , 
avvicinandolo  a  poco  a  poco ,  e  facendo¬ 
lo  girare,  perchè  fi  fcaldi  dappertutto 
egualmente  così  egli  come  il  vicin  pez¬ 
zo  d’ottone.  Quando  amendue  lo  fono 
a  fegno  da  far  fondere  la  gomma  lacca, 
fìrofino  il  tubo  con  quella  gomma ,  e  fpin- 
go  il  pezzo  d’ ottone  al  fuo  luogo  coll’ 
ajuto  d’un  pezzo  di  legno  traforato,  in¬ 
trodotto  già  a  quello  fine  nel  tubo .  A 
mifura  che  la  lacca  fi  viene  coll’  avan- 
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zarfi  del  pezzo  d ’  ottone  accumulando  ali* 
edremità  del  tubo  ,  io  curo  di  levarla  , 
in  maniera  però  che  ne  rimanga  uno  (Ira¬ 
to  leggiere  all*  edremità  del  pezzo  d'ot¬ 
tone  per  difenderla  dal  contatto  dei  mer¬ 
curio  ,  che  potrebbe  roderlo  ♦  Quando  il 
pezzo  d’ottone  è  à  fuo  luogo,  mentre  è 
caldo  tuttora,  io  vedo  di  lacca  la  fua  par¬ 
te  cilindrica-,  e  1*  introduco  nel  tubo  d’avo¬ 
rio  eh*  io  ho  avuto  cura  di  tenere  a  qual¬ 
che  didanza  dai  fuoco,  acciocché  eflendo 
un  po*  caldo ,  la  lacca  vi  fi  attacchi  più 
fortemente .  Allorché  quedi  pezzi  fon  raf¬ 
freddati  y  fi  truovan  eglino  cementati  fo- 
lididimamente ,  lenza  che  il  mercurio  nè 
F  acqua  vi  pollano  trapelare  . 

31.  Conviene  allora  introdurre  nel¬ 
lo  dromento  il  mercurio .  A  quedo  fine 
io  rotolo  fovra  al  tubo  di  vetro  una  it¬ 
ila  di  carta  larga  in  circa  tre  pollici  y  e 
la  lego  fortemente  alla  fua  edremità  in¬ 
feriore  .  Introduco  pofeia  nel  tubo  un  cri¬ 
ne  ?  il  quale  arrivi  con  un  capo  entro  al 
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cilindro  d’avorio,  e  fporga  coll’  altro  cH 
tre  g  quattro  pollici  fuor  di  quello  di  ve¬ 
tro  .  Tiro  quindi  all’  insù  il  tubo  di  car¬ 
ta  ,  che  mi  ferve  d’ imbuto  per  verfare  il 
mercurio  rielio  flromentd  tenuto  in  pie¬ 
di  .  Il  mercurio  desinato  a  quell’  ufo 
debb’ efiere  della  maggior  purità:  è  bene 
a  tal  oggetto  ,  che  fia  ravvivato  col  ct- 
nabbro.  Lo  verfo  nel  tubo  di  carta,  e 
facilmente  egli  fcende  in  quel  di  vetro  * 
aiutandolo  con  picciole  fcode  .  L’ aria  che 
il  luogo  gli  cede  ,  fale  lungo  il  crine  , 
cui  il  mercurio  non  abbraccia  mai  perfetta¬ 
mente  .  Conviene  aver  cura  di  verfare  ne! 
tubo  di  carta  dei  mercurio  di  quando  in 
quando  ,  perchè  egli  non  fi  voti  intera¬ 
mente  ,  e  1’  ultima  goccia  di  mercurio  non 
abbia  a  poetar  feco  nel  tubo  quella  pel¬ 
licola  ,  che  pel  contatto  dell’  aria  fi  for¬ 
ma  fempre  falla  fua  fuperficie. 

32.  Reda  ordinariamente  nel  tubo 
d’avorio  qualche  bolla  d’aria  *,  fi  può  ella 
fcoprire  anche  attraverso  all’  avorio  ,  che 

per 


Ó2  Delue 

per  la  fua  fottigliezza  acquìfla  qualche  tra¬ 
sparenza.  Conviene  unir  quelle  bolle  fé 
fono  molte  a  forza  di  feofle ,  condurle  ver- 
fo  al  principio  del  tubo  di  vetro ,  e  farle 
ufeire  per  mezzo  dei  crine  .  Per  facilita¬ 
re  quella  operazione  fa  d'uopo  «he  nei 
tubo  di  vetro  v’abbia  poco  mercurio  »  affin¬ 
chè  l’aria  truovi  minor  odacolo  a  fprigio- 
narfi,e  il  crine  a  moverli  per  agevolarle 
1’  ufeita  » 

33.  Ma  l’aria  non  pub  elfere  per 
quello  mezzo  fcacciata  interamente  .  Il 
pefo  del  mercurio  ?  di  cui  fi  deve  a  queff 
effetto  empire  il  tubo  di  vetro  è  quello 
-che  finifee  col  tempo  d’efpellerla,  facen¬ 
dola  paffare  attraverfo  ali’  avorio.  Per 
accelerarne  lo  fviiuppamento  io  affetto  i 
miei  Igrometri  in  un  alluccio  fatto  efpref- 
famente ,  che  attacco  quafi  perpendicolar-' 
mente  alia  fella  d’ un  cavallo  ,  fui  quale 
fo  un  giro  di  qualch’  ora  a  picciol  trotto . 
Quelle  fcolfe  dividon  talvolta  la  colonna 
di  mercurio  ;  ma  agevolmente  fi  riunifee 

per 
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per  mezzo  del  crine.  Si  conofce  poi  che 
tutta  l’aria  n' è  ufcita,  quando  fcuotendo 
perpendicolarmente  1*  igrometro  ,  non  fi  ve¬ 
de  piti  nefiun  tremolio  nell’  eftremità  fu- 
periore  della  fua  colonna . 

34.  Pafìfo  ora  alle  operazioni  che 
ìervir  debbono  a  formare  la  /cala  dell’aro- 
metro ,  e  primieramente  a  quella  che  de¬ 
termina  la  bafe  di  quella  fcala  (  num.  io.  ). 
Quando  l’aria  è  ufcita  dal  mercurio  inte¬ 
ramente  ,  io  fo fpendo  l’ Igrometro  in  un 
vafo  pieno  di  ghiaccio  petto ,  mefcolato 
coll’  acqua,  che  egli  produce  fondendoli  * 
e  ho  cura  di  ripararne  lo  fcioglimento  col 
mettervene  del  nuovo  di  mano  in  mano 
per  tutto  il  tempo  deli’  operazione  ,  che 
dura  dieci  o  dodici  ore.  Neil’  ora  prima 
il  mercurio  s’ abbatta  di  più  d’  un  terzo 
dello  fpazio  che  dee  trafcorrere  *,  fa  mi¬ 
nor  viaggio  nella  feconda ,  e  il  fuo  abbaf- 
ja  mento  va  così  rallentandoli  Tempre  più , 
finché  retta  fitto,  il  che  avviene  ordina¬ 
riamente  in  capo  a  fette  o  otto  ore ,  e 

per 
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per  due  o  tre  altre  fi  rimane  in  quefifo 
fiato .  Divenuto  allora  F  avorio  più  trafpa- 
rente  per  la  Tua  umidità ,  fi  vede  filila  fu- 
perfide  del  mercurio  una  rugiada  mimi- 
tifiima.  Finalmente  il  mercurio  comincia 
a  rifalire  }  e  F  operazione  è  finita.  ;  fi  veg¬ 
gono  allora  fulla  fila  fuperficie  delle  pic¬ 
cole  goccie  d’  acqua  y  effetto  prefagito  al 
num.  19. 

35-  Io  fo  feguire  da  un  fii  di  feta 
fottrlifiimo ,  (Erettamente  legato  ai  tubo 
gli  ultimi  palli  del  mercurio  nel  fuo  ab¬ 
balla  mento,  e  lafcio  quello  filo  nel  Ino- 
go  ultimo  ove  il  mercurio  è  difcefo.  Se 
il  punto  è  troppo  baffo  rifpetto  all’  arma¬ 
tura  ,  che  F  igrometro  dee  avere  ,  io  ri¬ 
metto  del  mercurio  nel  tubo  ,  il  che  m’ob¬ 
bliga  ad  alzare  il  filo  a  proporzione  }  fe 
è  troppo  alto  ,  diminuifco  il  mercurio ,  e 
abbafìb  il  filo  *,  il  crine  ferve  alFnna  e  alF 
altra  di  quelle  operazioni ,  le  quali  eonvien 
fare  allorché  il  mercurio  fembra  celiare 
di  abballarli  5  affinché  il  luogo  ove  il  filo 

dee 
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dee  reftare ,  Ila  determinato  immediata* 
mente  per  mezzo  dell’  oflervazione  me- 
defima . 

36,  Quello  punto  così  determinato 
nel  mio  igrometro  fi  chiama  zero  ,  ed  è 
quello  in  cui  la  Jtccttà  è  nulla  (  fé  così 
mi  è  permeilo  d’  efprimermi  )  5  poiché 
è  quello  dell’  efirema  umidità  in  un  da¬ 
to  calore  ,  cioè  nel  calore  del  ghiaccio 
che  fi  fonde .  Da  quello  punto  contar 
fi  debbono  i  gradi ,  di  cui  ora  mi  farò  a 
parlare  5  che  divengono  per  quello  modo 
gradi  di  a  friu  ^amento  • 

37.  L’  ultima  operazione  che  efien- 
zialmente  appartiene  alla  cofiruzione  dell* 
igrometro  y  è  quella  di  determinar  la  gran¬ 
dezza  di  tali  gradi .  Io  defcriverò  quella 
operazione  con  un  efempio .  S’  avrà  pre- 
lente  ?  che  il  tubo  dell5  igrometro  deve  ef¬ 
fe  re.  fiato  prima  un  tubo  di  termometro* 
Mi  farò  dunque  in  primo  luogo  a  confide- 
rarlo  in  quello  fiato  primiero  .  L’intervallo 
de’  fili  ,,  che  legnavano  fui  tubo  di  quello 
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termometro  preparatorio  i  punti  corrifpon- 
denti  ai  calore  del  ghiaccio  che  fi  fonde  , 
e  a  quel  dell’acqua  bollente  (  effendo  l’al¬ 
tezza  del  barometro  a  27.  pollici  )  fi  era  tro¬ 
vato  di  1937.  partì  di  una  data  (cala.  Io 
ruppi  la  palla  di  quello  termometro  in  un 
catino  per  raccogliervi  diligentemente  tut¬ 
to  il  mercurio.  Pelai  quello  mercurio  con 
una  buona  bilancia  5  lo  trovai  di  2.  oncie 
il.  denari  12.  grani,  ofifia  di  1428.  gra- 
ni .  Quando  tutti  i  pezzi  del  mio  igro¬ 
metro  furono  uniti ,  efifi  pefavano  373.  gra¬ 
ni .  Introdottavi  la  quantità  di  mercurio, 
che  contenere  ei  doveva ,  pesò  tutto  in¬ 
ficine  833.  grani.  Ei  conteneva  adunque 
4<5g.  grani  di  mercurio  . 

38.  Secondo  la  regola  che  dianzi  ho 
data  (  num .  14.)  V  elienfione  dei  gradi  di 
un  igrometro  debb’  edere  a  quella  dei  gra¬ 
di  del  termometro  preparatorio  ,  come  il 
pefo  del  mercurio  dell3  igrometro  è  al  pe¬ 
lo  dei  mercurio  che  quello  termometro 
conteneva .  Per  confeguenza  come  il  pefo 

del 
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del  mercurio  del  termometro  è  a  quello 
del  mercurio  dell’  igrometro ,  così  uno  fpa- 
zio  qualunque  prefo  fulla  (cala  del  ter¬ 
mometro  debb’  ettere  allo  fpazio  corri- 
fpondente  fu  quella  dell’  igrometro .  Noi 
abbiamo  pertanto  nel  noftro  efempio  1428  : 
4<5o  ::  1997  :  624.  (  a  un  di  pretto  )  ;  e 
conieguentemente  gli  fpazj  corrifpondentl 
Tulle  (cale  del  termometro  e  dell’  igrometro 
debbon  etter  fra  loro  come  1937  a  624, 
39.  Io  chiamo  intervallo  fondamenta¬ 
le  nel  termometro  la  diftanza  dei  due 
punti  fìtti  dei  calore  ;  e  chiamerò  linea 
fondamentale  nell’  igrometro  quella  la  cui 
lunghezza  corrifponderà  a  quell*  interval¬ 
lo  .  Così  trovato  ettendofi  nell’  efempio 
nolìro  l  *  intervallo  fondamentale  del  termo¬ 
metro  preparatorio  di  1937.  parti  di  una 
data  fcala  ,  la  linea  fondamentale  dell'  igro¬ 
metro  doveva  ettere  di  6 24.  parti  della  me- 
defima  fcala.  Quett  efempio  è  troppo  fa¬ 
cile  a  generalizzare  fenza  eh’  io  mi  trat¬ 
tenga  fu  quello  punto  più  lungamente . 

40.  Averi- 
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40.  Avendo  per  quello  modo  una  li¬ 
nea  fondamentale  nell’  igrometro  ,  io  era 
padrone  di  dividerla  in  quel  numero  di 
parti,  che  mi  pareffe  più  convenevole  , 
e  la  convenevolezza  dipendeva  dal  tro¬ 
vare  un  rapporto  facile  fra  i  gradi  del 
termometro  ,  e  quei  dell’  igrometro  ,  a  mo¬ 
tivo  della  correzione  che,  intorno  all’al¬ 
zamento  del  mercurio  procedente  dal  ca¬ 
lore,  full  "igrometro  dee  farfi  per  mezzo  di 
un  termometro  ( num .  45.)  .  lo'  penfai  dap¬ 
principio  a  dividere  quella  linea  in  80. 
parti,  come  è  divifo  l’intervallo  fonda- 
mentale  del  termometro  9  che  nell5  Opera 
mia  fiilP  ana  ho  chiamato  comune ,  e  a 
cui  fempre  alluderò  in  quella  memoria  . 
Ma  eflendofi  trovati  quelli  gradi  d’ una 
piccolezza  incomoda  e  fuperfiua ,  io  mi 
fono  determinato  a  farli  doppi  ,  non  met¬ 
tendone  nella  linea  fondamentale  dell*  igro¬ 
metro  che  40»  EN  facile  a  comprendere  che 
quelli  gradi  così  determinati  cominciano  a 
contarli  dal  filo,  che  fogna  fui  tubo  dell 
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igrometro  i’  umidità  eflrema  al  calor  zero 
del  termometro  comune  . 

41.  Lo  llromento  fi  vede  tutto  com¬ 
pito  nella  F  tg,  1.  L’armatura  è  d5  abete  , 
perchè  è  il  legno  5  che  nella  lunghezza 
delle  fibre  è  men  foggetto  a  cambiamen¬ 
to  a  La  parte  inferiore  è  vuota  per  tutta 
T  altezza  del  tubo  d’ avorio  ,  affinchè  l’aria 
circoli  liberamente  d’intorno  a  quello  tu¬ 
bo  ,  e  alla  palla  del  termometro  5  di  cui 
parlerò  fra  poco .  L’ Igrometro  è  fermato 
fu  quefta  armatura  in  tre  luoghi .  Colia 
parte  inferiore  pofia  fu  d’ una  piccola  men- 
foletta  ;  nell’alto  è  trattenuto  da  un  pez¬ 
zo  di  legno  forte  ?  o  di  metallo  fifiato  con 
due  viti  3  e  nel  mezzo  è  legato  con  un 
filo  d’ottone  dintorno  al  collo  del  pezzo 
cT  ottone ,  che  unifce  il  tubo  di  vetro  con 
quel  d’ avorio .  Quello  pezzo  è  incapato 
in  una  tavoletta  di  legno  forte  y  che  empie 
in  quello  luogo  una  fcanalatura  preparata 
in  tutta  la  lunghezza  del  pezzo  d’abete  per 
farvi  fcorrer  entro  la  fcala  dell’  igrometro  5 
come  fi  dirà  fra  poco  *  42,  Per 
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42.  Per  difendere  dalla  polve  l’aper- 
tura  del  tubo  io  ho  chiufa  la  fua  eftre- 
mità  fuperiore  con  un  picciolo  afiuccio 
d’avorio.  Quefto  tubo  non  fi  può  figil- 
lare  interamente  ,  perchè  fe  nel  chiuderlo 
vi  fi  lafciafì'e  dell’  aria ,  quella  fi  oppor¬ 
rebbe  alla  afcenlione  del  mercurio  ;  e  fe 
Paria  ne  folle  feacciata,  il  mercurio  fall¬ 
irebbe  fino  alla  cima  per  la  preffione  dell’ 
aria  efleripre  fui  tubo  d’avorio,  corti’  io 
ho  veduto  per  pruova . 

43.  Da  ciò  rifulta  un  piccolo  incon¬ 
veniente  ,  ed  è  che  1*  elfremità  del  mer¬ 
curio  comunicando  coll’  aria  ,  fe  lungo 
tempo  fi  ferma  in  una  medefìma  parte  del 
tubo ,  0  non  vi  fa  che  piccoli  movimen¬ 
ti  ,  depone  talvolta  alcun  po’  di  lordura 
fulle  pareti  del  tubo .  Ma  io  vi  rimedio 
agevolmente  con  un  filo  d’  ottone  denta¬ 
to  nell’  ellremità  a  modo  di  lima  perchè 
tener  pofia  qualche  fiocco  di  bambagia  , 
con  cui  Io  vedo.  Queftò  filo  fi  introduce 
facilmente  nel  tubo  a  cagione  dello  sfug¬ 
gi 
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gimento  di  cui  s’  è  parlato  al  num.  27» 
Io  ve  T  infinuo  quando  il  mercurio  fi  truo- 
va  abballato  lotto  alla  parte  del  tubo  ri¬ 
mafia  lorda ,  e  il  ripulifco  per  quefio  mo¬ 
do  ottimamente.  Egli  è  per  facilitare  que- 
fia  operazione  che  ufar  conviene  de’  tu¬ 
bi,  che  abbiano  a  un  di  p'refiò  i  di  linea 
di  diametro  interiore . 

44.  La  fcala  dell5  igrometro  i  cui  gra¬ 
di  fono ,  come  pocanzi  s’  è  detto  (  n.  40.  ) 
tante  parti  40.™  delia  linea  fondamenta¬ 
le  è  fegnata  fu  d’ una  regola  d1  abete ,  che 
fcorre  nella  fcanalatura  accennata  al  n.  41. 
Quella  regola ,  e  tutte  le  altre  parti  deli* 
armatura  debbon  coprirli  di  carta  per  re¬ 
gnarvi  leccale  neceftarie ,  e  la  carta  deve 
efter  quindi  inverniciata.  Si  pofiòno  an¬ 
che  coprire  di  lafire  rottili  di  rame  inar¬ 
gentato  . 

45.  La  regola  ov’  è  fegnata  la  fcala 
fi  fa  fcorrere  in  fu  e  in  giu  entro  alla 
fua  fcanalatura  per  via  a*  un  pomellino 
fidato  alia  fua  efiremità  inferiore.  Il  mo¬ 
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tivo  per  cui  ella  fi  lafcia  mobile  è  quello 
di  poter  fubito  determinare  nell’  alzamen¬ 
to  del  mercurio  cib  che  dipende  dai  ca¬ 
lore  ,  e  cib  che  dipende  dalla  liceità  ;  il 
che  fi  fa  in  quello  modo.  All5  alto  della 
itala  v’  ha  un  indice  dirimpetto  a  un’  al¬ 
tra  piccola  ficaia  fognata  filila  parte  immo¬ 
bile  dell’  armatura.  I  gradi  di  quella  pic¬ 
cola  fcala  fono  tante  ottantefime  della  li- 
?iea  fondamentale  dell’  igrometro ,  corrifpon- 
denti  perciò  direttamente  ai  gradi  del  ter¬ 
mometro ,  che  è  annaffio  alio  flro mento . 
Alzata  la  fcala  dell"  igrometro  in  modo 
che  lo  zero  corrifponda  al  punto  ove  fi  è 
trovata  l’umidità  eflrema  nell’  acqua  ap¬ 
pena  fciolta  dal  ghiaccio,  l’indice  fi  fa 
corrifpondere  anch’  egli  allo  zero  della  fca- 
letta  immobile ,  e  quivi  fi  fiffa .  Cib  po¬ 
llo  fe  lo  flromento  fi  rimetteffie  nell’  ac¬ 
qua  gelata  dimodoché  il  mercurio  feen- 
deffe  di  nuovo  nell’  igrometro  al  punto 
anzidetto,  anche  nel  termometro  ei  fion¬ 
derebbe  al  grado  delia  congelazione ,  e 
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noi  avremmo  lo  zero  così  ri  (petto  al  ca¬ 
lore  ,  come  rifpetto  alla  liceità .  Quella  è 
la  Umazione  efpreffa  dalla  Figura  .  Scaldili 
l’acqua,  fenza  levarne  lo  lìromento  ,  fic- 
chè  nel  termometro  il  mercurio  afcenda 
a  20.  gradi  ;  egli  afcenderà  nell’  igrome¬ 
tro  a  io.  (num.  40.):  e  portato  l’indice 
al  grado  vigelimo  della  fcaletta  immobi¬ 
le,  fi  vedrà  il  mercurio  nell’  igrometro  le¬ 
gnar  zero  nuovamente ,  il  che  molìrerà  che 
la  liceità  è  ancor  nulla ,  e  cheli  mercurio 
fi  è  follevato  unicamente  pei  calore.  Si 
cavi  lo  firomento  dall’  acqua,  e  pongali 
che  nel  termometro  il  mercurio  dilcenda 
a  zero  ,  e  nell’  igrometro  rimanga  allo  11  e  fi¬ 
lo  luogo  y  abbacato  l’indice  allo  zero  del¬ 
la  fcaletta  immobile ,  il  mercurio  nell’ 
igrometro  fi  vedrà  fegnar  io.  gradi,  i  qua¬ 
li  per  confeguenza  faranno  tutti  di  liceità . 
Di  qui  è  chiaro  che  qualunque  movimen¬ 
to  faccia  il  mercurio  nell’  igrometro ,  con¬ 
verrà  prima  ofiervare  a  qual  grado  egli 

truo- 
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truovafi  nel  termometro ,  portar  l’ indice 
al  grado  medefimo  fulla  fcaletta  immobi¬ 
le  j  i  gradi  allora  ,  che  nella  fcala  dell’ 
igrometro  fi  vedranno  legnati  dal  mercu¬ 
rio  faran  tutti  gradi  di  liceità . 

S. 
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DESCRIZIONE 

Dì  una  nuova  Macchina  elettrica  ,  la  qual 
prefenta  al  tempo  flejfo  i  fenomeni  di 
amendue  le  elettricità  pofitiva  y  e  ne¬ 
gativa  ,  ojjia  per  eccejfo  e  per  difetto  » 


L’ Invenzione  dei  Sig.  Ramfden  5  o  di 
qual  altro  fiafi  (  che  poco  importa 
il  contendere  intorno  ali’  Autore)  di  fo* 
ftituire  il  difco  piano  al  globo  9  e  lo  idra» 
picciamento  de’  cufcinetti  a  quel  della  ma¬ 
no  ,  ognun  fa  quanto  abbia  refa  la  mac¬ 
china  elettrica  e  più  femplice  e  più  co¬ 
moda  (*) .  Un  difetto  però  ne  nafce ,  ed 
è  quello  ,  che  non  può  averli  (  almen  fenza 
grave  incomodo  )  più  d’una  fola  fpeciedi 
elettricità }  vale  a  dire  o  la  pofitiva  ufan- 

D  2  do 

(*)  Al  difco  v5  ha  tuttavia  chi  prete» 
rifce  il  globo  :  ninno  certo  preferifce  più  lo 
flroflnamento  della  mano  a  quello  de’  cufci¬ 
netti  . 
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do  il  difco  di  vetro,  o  la  negativa  tifan¬ 
do  quello  di  folfo  (*)  .  A  quello  difetto 
ha  pur  riparato  recentemente  il  Sig.  le 
Roy  proponendo  un  metodo  fempliciffimo 
per  ifoiare  i  cufcinetti .  La  deferizione  della 
Ria  macchina  truovafì  nel  Giornale  dell' Ab» 
Rozier  tom.  v.  par.  i.  1775.  Un  incomo¬ 
do  pero  vi  refla ,  perciocché  valendoli  egli 
unicamente  de'  conduttori  fofpefì ,  la  mac¬ 
china  o  dee  fempre  ftar  fiffa  al  medefi- 
mo  luogo ,  o  non  pub  fenza  difficoltà  e 
fenza  pena  recarfi  altrove .  Una  nuova  fi 
è  qui  fatta  coflruire  ultimamente ,  in  cui 
oltre  a  varj  miglioramenti  fi  è  pur  rime¬ 
diato  all’  incomodo  anzidetto .  Eccone  la 
deferizione  . 

AB  (  Fige  3.  )  è  una  tavola  rettan¬ 
golare,  a  cui  fono  aggiunti  1  due  pezzi 
D,  e  G  che  entrano  in  una  fcanalatura 

fatta 

(*)  Per  aver  I5 altra  fpecie  di  elettrici¬ 
tà  facilmente  prima  ifoìavafi  chi  tenea  la 
mano  fui  globo  :  nella  corruzione  di  Rara» 
'*fden  conviene  ifoiare  tutta  la  macchina  » 
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fatta  ai  di  fotto  della  tavola  ,  e  pollo  no 
liberamente  tirarli  in  fuori.  Dalla  tavola 
s*  alzano  le  due  colonette  MM  che  por¬ 
tano  il  difco  L  armato  nei  centro  d1  un 
pezzo  d’ottone  0 ,  in  cui  entra  V  affé  mu¬ 
nito  del  manubrio  A7.  La  didanza  delle 
due  colonne  è  d?un  piede,  onde  non  pof- 
fano  afforbire  sì  facilmente  1*  elettricità  5 
che  fi  fviluppa  fui  difco  ,  e  a  tal  ogget¬ 
to  fon  effe  prive  di  ogni  angolofità  ,  e 
d’  ogni  punta ,  troppo  effendo  noto  quan¬ 
to  bevano  quelle  il  fluido  elettrico  avi¬ 
damente.  Anzi  per  vie  meglio  impedire 
Affatto  afforbimento  ,  le  colonne  e  tutta 
F  armatura  del  difco  fono  invernicia¬ 
te  ;  come  lo  è  pure  il  piano  AB ,  da 
cui  il  lembo  del  difco  è  lontano  un  mez¬ 
zo  piede .  In  D  entra  un  piccolo  zoo- 
coletto  di  legno  ,  nel  quale  è  inferita  la 
colonna  di  vetro  F,  che  porta  1’ armatura 
de’  cufcinetti  FI.  Un  limile  zoccoietto  è 
Affo  in  C,  nel  quale  è  parimente  inferita 
una  colonnetta  di  vetro  G ,  che  porta  il  con¬ 
duttore  I»  D  3  La 
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Le*  parti  dell’  armatura  de11  cufcinet- 
ti ,  fono  efprefìe  nella  Fig.  4. .  Ab  un 
tronco  della  colonna  di  vetro  ,  B  un  pez¬ 
zo  di  legno  fovra  di  ella  incaflrato ,  il 
qual  trapaffa  il  pezzo  C  (la  cui  vite  è 
ehiufa  da  D  )  e  va  colla  Tua  vite  ad  in¬ 
ferirli  nel  capo  E.  Nella  feflura  di  C  è 
collocata  fa  molla  d’ acciajo  F ,  e  in  lei 
afficurata  dal  pezzo  D.  Le  edremità  del¬ 
la  molla  portano  i  due  cufcinetti ,  di  cui 
uno  è  qui  efpreflò  la  molla  entra  nella 
feflura  di  H,  e  vi  è  obbligata  dalla  vi¬ 
te  G  ;  H  s’ inferifce  colla  fua  vite  nel  le¬ 
gno  del  cufcinetto  I ,  la  pelle  di  cui  è 
piena  di  crufca ,  perchè  materia  più  facile 
a  foftituirfi  allorché  vengali  confumando  5 
ed  è  armata  interiormente  d5  un  cerchiet¬ 
to  d’ottone,  per  cui  agevolmente  fi  gira 
fopra  del  legno  ,  onde  cangiarne  la  poli¬ 
ziotte  quando  coll’  ufo  fia  divenuta  trop¬ 
po  iifcia  da  una  parte ,  e  incapace  però 
a  fviluppar  quivi  convenevolmente  Felet- 
tncità.  La  vite  di  H  ferve  ad  accodare  più 
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o  meno  il  cufcinetto  al  difco,  onde  ac- 
crefcerne ,  o  fcemarne  ia  pre  filone  . 

Le  parti  del  conduttore  fono  deferii- 
te  fimiintente  nella  Ftg .  5,.  A  è  il  tronco 
di  vetro ,  B  un  pezzo  di  legno  che  entra 
nel  cilindro  cavo  d’ottone  C,  la  cui  vite 
fi  infinua  nella  Lente  pure  d’ottone  D,  ia 
mezzo  alla  quale  è  Affato  a  vite  il  filo 
d’ottone  H  per  attaccarvi  tutto  ciò  che 
polla  far  di  mefiieri  nelle  efperienze.  Nel 
fori  gg  della  Lente  fono  inferiti  a  vite  i 
due  fili  ritorti  EE  ,  che  portano  i  due 

t 

piattini  Fi7,  le  cui  punte  afiorhono  dall 
una  è  dall’  altra  parte  del  difco  F  elet¬ 
tricità  , 

I  zoccoletti  in  D  e  C  (  Fig,  3.  )  fo¬ 
no  fidati  in  maniera  da  poterli  eftrarrc  fa¬ 
cilmente  ;  e  le  parti  C  e  G  {Fig,  4  e  5.) 
dell’  armatura  de’  cufcinetti  ,  e  del  con¬ 
duttore  s’aggirano  pure  liberamente  fopra 
ai  pezzi  B  e  B ,  ficchè  qualora  fi  voglia  y 
poffan  levarli  agevolmente  fenza  fconcer- 
tare  il  refio  della  macchina, 

D  4 
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Il  pezzo  D  nel  piano  della  macchi¬ 
na  fi  è  fatto  mobile,  affinchè  fi  portano  a 
piacere  determinare  i  cufcinetti  a  rtrofi- 
nare  una  parte  piò  o  meno  interna  del 
difco  ;  e  mobile  fimilmenre  fi  è  fatto  il 
pezzo  C  per  adattare  le  punte  del  con¬ 
duttore  alla  zona ,  che  da’  cufcinetti  è  rtro- 
finata . 

Defcritta  la  macchina  l’ effetto  che 
dee  feguirnè  da  fe  medefimo  fi  manifeffa . 
Il  vetro,  e  il  folfo  ,  dice  il  Sig.  le Roy , 
pofiono  riguardarfi  come  due  fpecie  di 
trombe ,  le  quali  fervono  a  rarefare  ,  o 
condenfare  il  fluido  elettrico  negli  altri 
corpi  .  La  maniera  con  cui  agifcono  è 
però  direttamente  contraria  .  Il  vetro  ca¬ 
va  il  fluido  elettrico  da’  cufcinetti  ,  e  Io 
porta  al  conduttore,  nel  che  s’aflfomiglia 
ad  una  tromba  afpirante  ;  il  folfo  lo  ca¬ 
va  dal  conduttore  ,  e  Io  condenfa  ne’  cu¬ 
fcinetti  ,  nel  che  affomigliafi  ad  una  trom¬ 
ba  premente .  Ufando  pertanto  il  difco  di 
vetro  y  il  fluido  elettrico  fi  vedrà  torto  paf- 

fare 
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fare  da’  eufcinetti  al  conduttore  :  e  per¬ 
chè  offendo  e  quelli  e  quedo  ifolati  dal¬ 
ie  colonne  di  vetro  non  poffiono  i  cufici- 
netti  aver  altronde  niun  fupplemento  al 
fluido  che  perdono  ,  nè  puh  il  conduttore 
comunicare  ad  altri  il  fluido  foverchio  5 
che  in  lui  s’accumula,  avremo  i  primi 
elettrizzati  per  difetto ,  e  il  fecondo  per 
eccedo  .  Accodando  perciò  a5  eufcinetti  , 
o  a  qualunque  parte  della  loro  armatura 
una  punta  di  ferro  il  fluido  elettrico  cor¬ 
rerà  da  quefìa  punta  a’  eufcinetti ,  e  fi  ve¬ 
drà  ufeire  da  lei  fiotto  alla  forma  di  un 
fiocco  lucido  ;  accodandola  al  conduttore  , 
il  fluido  elettrico  correrà  dal  conduttore 
alla  punta,  e  fi  vedrà  fui  la  cima  di  queda 
una  piccola  delletta  indizio  del  fluido  e- 
lettrico  che  in  lei  entra  .  Una  circola¬ 
zione  continua  di  quedo  fluido  potrebbe 
pure  agevolmente  offervarfi  facendo  che 
un  corpo  comunicante  col  conduttore  fi 
accodaffie  a’  eufcinetti ,  o  un  corpo  comu¬ 
nicante  con  quedi  fi  accodaffe  a!  condut- 

A  D  5  tare* 
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fore ,  A  ciò  potrebbe  fervire  un  arco  di 
grotto  filo  d5  ottone ,  il  quale  con  una  ettre- 
ipità  fi  ferrafle  a  vite  filila  lente  del  con¬ 
duttore  e  coir  altra  finita  in  punta  riu- 
•fcitte  vicino  ali’  armatura  de’  cufcinetti  , 
o  fififato  full’  armatura  di  quelli  ,  colla 
punta  fi  appreftafle  al  conduttore ,  Nel  pri¬ 
mo  cafo  fi  vedrebbe  dalla  punta  ufcire 
un  fiocco  perpetuo  verfo  a’  cufcinetti ,  nel 
fecondo  fi  vedrebbe  falla  punta  una  def¬ 
letta  perpetua, 

Ufando  il  difco  di  folfo  i  fenomeni 
riufciranno  in  fenfo  affatto  contrario ,  per¬ 
ciocché  elettrico  per  difetto  avremo  allo¬ 
ra  il  conduttore ,  e  elettrici  per  eccello  i 
cufcinetti  „ 

Ma  infino  a  tanto  che  ifolati  riman¬ 
gono  così  i  cufcinetti ,  come  il  condutto¬ 
re  i  fegni  elettrici  fi  moftran  deboli  e  ne¬ 
gli  uni  5  e  nell5  altro,  eccetto  il  cafo  del¬ 
la  circolazione  fuddetta,  in  cui  avvicinan¬ 
doli  un  corpo  elettrico  per  eccello  ad  uno 
elettrico  per  difetto ,  i  fegni  riefcono  tan¬ 
to 
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to  maggiori.  Volendo  però  toglierli  o  agii 
uni  o  all’altro  l’ ifolamento ,  la  cofa  farà 
faciiiflìma  ,  applicando  all’  armatura  de’ 
cufcinetti  una  catenella  che  fcenda  fui  pia¬ 
no,  nel  qual  cafo  celieranno  in  quelli  i 
fegni  elettrici  ,  e  crederanno  fui  condut¬ 
tore  ,  o  applicandola  al  conduttore  ,  nel 
qual  cafo  i  fegni  elettrici  in  quello  verranno 
meno,  e  crederanno  ne’  cufcinetti. 

Tutte  le  altre  efperienze  fi  faranno 
in  quella  macchina  allo  fiefTo  modo  che 
nelle  macchine  ordinarie. 

5V 
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Delle  offervazìom  fatte  falle  Ombre  azzurre 
de  corpi  *  fui  color  turchino  del  Cielo  f 
e  il  color  rofjo  de'  Nuvoli  della  mattina 
e  della  fera 
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i  ■  min. 

MOlti  fenomeni  naturali  fanno  aper¬ 
tamente  vedere  che  una  gran  parte 
des  raggi  tinti  in  colori  deboli  è  arreca¬ 
ta  nel  paflare  attraverfo  al T  atmosfera  5  e 
quindi  ripercoffa  fopra  altri  corpi ,  mentre 
ì  raggi  roflfi  e  gli  aranciati  fono  trafmeflì 
a  più  grandi  intervalli .  Quella  fola  circo- 
Canza  batta  per  ifpiegare  le  ottervazioni  Ha¬ 
te  fatte  full’ ombra  azzurra  de’  corpi ,  fui 
color  turchino  dei  Cielo ,  e  fui  rollo  del¬ 
le  nuvole  allorché  il  Sole  è  vicino  alP 
orizzonte .  Gli  ultimi  due  fatti  fono  osno- 

O 

n  Rati  notifluni  a  tutta  forta  di  perfone  ; 

ma 
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ma  il  primo  fu  innanzi  ad  ógni  altro  cf* 
fefvato  dai  famofo  Ottone  Guericke ,  e  la 
fua  o nervazione  offendo  andata  preffo  che 
In  dimenticanza  ne  fu  data  notizia  al 
mondo  per  la  feconda  volta  da  Mr.  Buf* 
fon  .  Siccome  il  foggetto  è  fopra  mo¬ 
do  curiofo ,  ed  è  (lato  ingegnofamente 
variato  e  compiutamente  fpiegato  da’  Fi- 
lofofi  moderni ,  io  ne  parlerò  forfè  piti  a 
lungo  che  effo  potrebbe  altronde  meri¬ 
tare  . 

Le  opinioni  degli  antichi  Scritto¬ 
ri  intorno  al  colore  azzurrino  del  Cielò 
fono  appena  degne  di  venir  efpofie .  Fra- 
mond  fu  d’avvifo  che  derivar  potette  da 
una  mefcolanza  di  luce  e  dei  fondo  nero 
che  giace  al  di  là  dell’  atmosfera,  Fa  bri 
all’incontro  volea  che  procedette  dalla  ri- 
fleffione  delia  luce  cagionata  da  particelle 
galleggianti  nell’  aria .  Funccio  che  pub¬ 
blicò  un  intero  trattato  fu  di  tal  materia , 
foftenne  un’  opinione  non  guari  dittimile 
da  quella  di  Fromend ?  aderendo  che  il 
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colore  azzurro  del  Cielo  è  una  mi  fiuta 
di  molt  ombra  con  un  po’  di  luce  .  Il  pri¬ 
mo  parere  è  (lato  predo  che  comunemem 
te  adottato  per  gran  tempo  ,  anzi  a’  dì 
noUri  pure  ebbe  non  pochi  difenfori ,  alia 
tella  de’  quali  Hanno  i  celebri  fVelfio  e 

M.ufchembroek .  Il  Dr,  E  ber  hard  che  rap- 

* 

.porta  quelle  opinioni  penfa  che  V  aria  ab¬ 
bia  un  colore  Tuo  proprio ,  perchè  rifran¬ 
ge  i  raggi  turchini  più  che  gli  altri  (*)  ; 
ma  ciò  non  ifpiega  in  conto  alcuno  la 
feparazione  di  tutti  i  turchini  da  tutti  i 
rolli  ad  un  occhia  collocato  dentro  deli5 
atmosfera.  Oltre  di  che  la  rifielìione  de5 
turchini,  e  la  trafmilTione  de’rofTì  che  fu  prò- 
polla  da  Mr.  Bouguer ,  e  da  altri ,  prima 
che  il  Dr.Eberhard  fcrivelfe ,  ci  fommini- 
flra  una  facile  foluzione  di  tale  fenomeno  « 
Fu  dunque  opinione  di  Otton  Gae¬ 
liche  non  meno  che  di  tutti  i  Tuoi  con¬ 
temporanei  che  il  color  azzurro  del  Cielo 
non  fia  che  un  co m pollo  di  luce  e  d’om¬ 
bra 

rnt^m  i  f  »■  »  ■  »  —»  n  —  Il  »  . .  .  ■-  ■  - 

(*)  AGÌ,  nQv»  C<ef.  Tom>  z.  app.  p . 
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fera  j  o  di  bianco  e  nero,  ed  egli  afferma 
che  infatti  da  tale  misura  nafce  P  azzur¬ 
ro  .  In  prova  di  ciò,  ei  dice,  che  fe  di 
mattino  la  luce  di  una  candela  verrà  om¬ 
breggiata  in  modo  che  appena  polla  ca¬ 
dere  fu  di  un  pezzo  di  carta  bianca ,  l’om¬ 
bra  farà  perfettamente  azzurra  e  non  ne¬ 
ra  .  Ognuno  s’  avviferà  che  fe  diffatti  egli 
avelie  frammifchiato  un  po’ di  polvere  ne¬ 
ra  con  altrettanto  di  bianca  fi  farebbe  di 
leggieri  perfuafo  e  convinto  che  il  colo¬ 
re  indi  nato  non  era  azzurro  ,  e  che  per¬ 
ciò  il  color  turchino  da  lui  veduto  nelP 
•accennata  efperienza  dovea  efiere  fiato 
prodotto  da  alcun  altro  principio  ♦  Ma 
Otton  Guericke  non  è  il  foio  grand’  uo¬ 
mo  che  abbia  tenuto  ieggier  conto  de’  fat¬ 
ti ,  e  delle  ofiervazioni  più  ovvie,  quan¬ 
do  non  erano  favorevoli  ad  una  partico¬ 
lare  ipotefi  .  Refierà  poi  ognuno  dal  ma¬ 
ravigliarli  che  un  Filofofo  antico  non  in- 
-tendelfe  quefio  fenomeno  ,  ove  troverà  che 
i  Signori  Buffon  e  Mazeas  i  quali  lo  han¬ 


no 
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no  diligentemente  fìudiato  ne  ignorarono 
la  cagione .  Ella  è  bensì  cofa  afta!  piu  ri¬ 
marchevole  ,  che  d’ un  fatto  tanto-  curio5- 
fo  con'  è  quello  delle  ombre  azzurre  non 
li  trovi  cenno  alcuno  per  lo  fpazio  di  pref- 
fo  a  cent’  anni ,  e  dopo  un  sì  lungo  in¬ 
tervallo  di  tempo  fia  flato  oflervato  per 
mero  accidente  ,  come  appunta  era  la  pri¬ 
ma  volta  accaduto';  concioffiachè  non  pri¬ 
ma  del  mefe  di  Luglio  del  1742.  avvera¬ 
ne  a  Mr.  Buffon ,  in  occafione  che  ma¬ 
neggiava  il  foggetto  de’  colori  accidentali 
(  mentre  flava  attendendo  che  il  Sole  s’ ac- 
caflaffe  all’orizzonte  a, fine  di  poterlo  mi¬ 
rar  fifa  fenza  che  la  villa  ne  fentiffe  offe- 
fa ,  e  notare  i  colori ,.  e  i  cangiamenti  di 
elfi  prodotti  dall’  impreffione  della  luce 
fopra  il  fuo  occhio  )  gli  avvenne  ,  dilli , 
di  o  Ile  r  va  re  che  le  ombre  gettate  dalle 
piante  fu  d’  un  muro  bianco  erano  verdi  * 
Trovava!!  egli  a  quel  tempo  fopra  un  pog¬ 
gio  ,  ed  il  Sole  tramontava  nella  fpacca* 
tura  di  una  montagna  a  fegno  che  fem- 
i  brava 
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brava  confiderevolmentè  piò  baffo  deli* 
orizzonte.  Il  Cielo  era  chiaro,  fuor  fola- 
mente  che  verfo  la  parte  Occidentale  % 
che  quantunque  libera  da  nuvoli ,  era  leg¬ 
germente  ingombrata  di  vapori  gialli  in¬ 
chinanti  al  roffo.  Il  Sole  fleifo  rofleggia- 
va  oltre  modo,  e  fembrava  almeno  quat¬ 
tro  volte  piò  grande  che  non  pare  fui 
mezzo  dì .  In  cofiffatte  circoflarrze  vide 
dipintamente  le  ombre  delle  piante  che 
erano  da  30.  a  40.  piedi  lontane  dalla 
bianca  parete  colorite  in  verde  piegante 
ali5  azzurro  .  L’ombra  di  un  albero  che  era 
difcoflo  pel  tratto  di  tre  piedi  dal  muro 
fcorgeafi  fu  di  effo  efattamente  delineato  , 
e  fembrava  e  Pervi  flato  allora  allora  di¬ 
pinto  a  verde  grigio.  Tale  apparenza  du¬ 
rò  per  ben  cinque  minuti  ,  quindi  inco¬ 
minciò  a  fcolorarfi ,  e  difparve  a  un  tem¬ 
po  colla  luce  del  Sole  . 

Sul  mattino  vegnente  al  nafcere  dei 
Sole  tornò  ad  offervare  le  ombre  fopra 
un’  altra  parete  bianca,  ma  in  luogo  di 

tro- 
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trovarle  verdi ,  come  e’  s’ afpettava ,  noto 
che  erano  azzurre  5  o  anzi  di  un  color  vivo 
d'indaco  9  II  Cielo  era  fereno  tranne  un  raro 
velo  giallognolo  dì  vapori  verfo  l’Oriente. 
Il  Sole  nafcea  dietro  d  una  montagna  onde 
era  alto  fopra  1’  orizzonte  .  In  quefte 
circoflanze  le  ombre  azzurre  non  dura¬ 
rono  che  per  lo  fpazio  d5  intorno  a  tre  mi¬ 
nuti  i  dopo  il  qual  tempo  parvero  nere  ? 
ma  all’  imbrunire  dello  Hello  giorno  ri¬ 
vide  le  ombre  verdi  elettamente  come 
prima.  PafTarono  fei  interi  giorni  innanzi 
di  poter  ripetere  le  c/fervazionr  a  cagio¬ 
ne  delle  nuvole  ond’  era  coperto  il  Cie¬ 
lo  ;  fulla  fera  del  fettimo  gli  venne  ve¬ 
duto  che  le  ombre  non  erano  altrimenti 
verdi ,  ma  fibbene  d’  un  vaghtfìimo  color 
celerino .  Non  Iafciò  di  notare  che  allo¬ 
ra  il  Cielo  era  affatto  fgombro  da  vapo* 
ri  ?  ed  il  Sole  tramontava  dietro  di  una 
rocca ,  onde  (1  dileguò  innanzi  che  giu- 
guelfe  al  tuo  orizzonte  .  Quindi  egli  olfervò 
fovente  le  ombre  e  al  nafcere  e  al  cader 

dei 
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dei  Sole  ,  e  ognora  le  vide  tinte  in  az¬ 
zurro  con  non  poca  varietà  però  di  gra¬ 
di  di  quel  colore.  Egli  moflrò  quello  fe¬ 
nomeno  a  varj  Tuoi  amici  ,  i  quali  non 
ne  fecero  meno  le  maraviglie  di  quello 
che  avea  fatto  egli  dello  ;  foggiugne  però 
che  chiunque  brama  di  vedere  un’  ombra 
azzurra  ,  balda  che  alzi  un  dito  e  lo  ten¬ 
ga  dirimpetto  a  un  pezzo  di  carta  bian¬ 
ca  allor  che  nafce  o  tramonta  il  Sole  (*)  « 
Il  primo  che  fi  provò  a  fpiegare  que¬ 
llo  fenomeno  fu  l’Abate  Mazeas ,  in  un 
Opufcolo  della  Società  di  Berlino  per  l’an¬ 
no  1752.  Egli  oflervò  che  quando  un  cor¬ 
po  opaco  veniva  illuminato  dalla  Luna  , 
e  da  una  candela  al  tempo  dello  ,  e  le 
due  ombre  erano  gettate  fopra  il  mede- 
fimo  muro  imbiancato  ,  quella  fu  di  cui 
cadea  la  luce  della  candela  vediva  un 
color  rodìccio  ,  e  l’altra  un  colore  azzur¬ 
ro.  Senza  badare  ad  altra  circodanza  egli 
fuppofe  che  il  cangiamento  di  colore  ve¬ 
rnile 


(*)  Ac.  Par.  1745.  M.  p.  217, 
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ni  He  prodotto  dalla  minor  mtenfìtà  della 
luce  ;  ma  i  Signori  Melville  e  Bouguer, 
indipendentemente  uno  dall’  altro,  ferri- 
Fra  che  abbiano  rinvenuto  la  vera  cagio¬ 
ne  di  cofìffatta  curiofa  apparenza ,  e  di  cui 
io  ho  già  dato  un  cenno.  Il  primo  di  que¬ 
lli  due  Filofofì  n&?  Tuoi  faggi  per  ifpiega- 
re  il  colore  turchino  del  Cielo,  ofTerva , 
«he  ,  ficco  me  fuor  d’ogrxi  dubbio  nelTua 
corpo  prende  alcun  colore  particolare  ,  fai- 
vo  perchè  ricette  una  forra  di  raggi  in 
copia  maggiore ,  che  di  tutte  le  altre  fpe- 
cie  ;  e  ficcarne  non  pub  fupporfi  che  le 
parti  componenti  l’aria  pura  fi  ano  grolle 
a  fegno  di  feparare  alcun  raggio  colorito 
per  fe  (ielle  ,  conviene  conchiudere  coi 
Sig.  Ifacco-  Newton ,  che  i  ragg-i  tinti  in 
pavonazzo,  e  in  azzurro-  fono  ribelli  in 
numero  più  grande  che  tutti  gli  altri  da 
un  fotti!  vapore  difperfo  per  l’atmosfera, 
le  cui  molecole  non  hanno  fuffici  ente  fpef- 
fezza  per  velli  re  la  fembianza  di  nuvoli 
vifibili  ed  opachi .  E  fenza  rimandare  ad 

Qt.tOft 
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0tton  Guericke,  o  a  Mr.  Buffon,  e  pro¬ 
babilmente  fenza  faper  punto  di  ciò  die 
cofloro  aveano  già  oflervato  5  egli  dimo¬ 
ierà  che  in  circoflanze  opportune ,  il  co¬ 
lor  turchiniccio  del  Cielo  può  vederli  fo- 
pra  corpi  illuminati  da  elfo  }  come  dif- 
fatti  e  flato  oppofto  che  dovrebbe  ognora 
avvenire  3  ove  folle  vera  quefla  ipotefl  » 
Imperciocché  fe  in  un  giorno  chiaro  e 
fgombro  interamente  di  nubi  fi  prefente- 
rà  un  foglio  di  carta  bianca  ai  raggi  de! 
Sole  3  e  vi  li  frammetterà  un  corpo  opaco  , 
l’ombra  che  è  illuminata  foltanto  dal 
Cielo  comparirà  manifeflamente  turchina 
a  petto  del  refto  della  carta  5  fu  cui  ca¬ 
dono  i  raggi  diretti  del  Sole  (*). 

Il  Sig.  Bouguer  non  ricorre  ai  vapori 
fparfi  per  l’atmosfera  per  ifpiegare  la  ri¬ 
bellione  de’  raggi  azzurrini  ;  ma  fembra 
anzi  fupporre  5  che  efla  nafca  dalia  cofli- 
tuzione  dell’  aria  flefla  ,  per  cui  i  raggi 
tinti  con  colori  piò  deboli  fono  inetti  a 

eflere 


{*)  EJfajts ,  voi .  2=  p,  75, 
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edere  trafmeffi  per  un  tratto  confiderevo- 
le .  Egli  adunque  dice  ,  che  il  colore 
dell’aria  è  propriamente  azzurro,  benché 
probabilmente  mifchiato  d’  altri  raggi  che 
agevolmente  fono  ridedi  ;  e  che  ciò  for- 
Tiifce  la  fpiegazione  di  un  rimarchevole 
fenomeno ,  che  non  era  sfuggito  alla  no¬ 
tizia  de’  pittori  ,  e  avea  dato  occadone  a 
Mr.  Buffon  di  fcri-yerne  un  Opufcolo  ;  del 
qual  fenomeno  però ,  neffuno ,  per  quan¬ 
to  egli  fapeva ,  affegnato  aveva  la  yefa 
ragione  .  Le  ombre  del  mattino  e  della 
fera ,  egli  dice ,  fono  di  un  color  azzurro 
vivo  ,  ed  una  candela  produce  a  un  di- 
preffo  lo  (ledo  effetto.  Tale  fenomeno, 
egli  offerva ,  nafcere  dal  colore  dell’  aria 
atmosferica ,  il  quale  illumina  quelle  om¬ 
bre,  ed  in  cui  prevalgono  i  raggi  turchi¬ 
ni  ,  mentre  i  rolli  non  fono  così  tolto  ri- 
Aedi  ,  ma  paffan  oltre  nelle  più  rimote 
regioni  deli’  aria  (*). 

Io  debbo  pur  aggiugnere  un’ offerva- 

zione 


(*)  Traile  (Captigli?  ,  f,  568. 
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zione  fatta  dal  Dr.  Smith  ,  cioè  che  l’aria  fe~ 
gnatamente  fpiega  la  fua  forza  fopra  i  rag¬ 
gi  turchini,  e  appoggiato  a  quello  princi¬ 
pio  rende  ragione  del  color  rollo  del  So¬ 
le  e  della  Luna ,  allorché  quelli  allri  fo¬ 
no  vicini  all’  orizzonte  (*) . 

Il  Sig.  Beguelin ,  che  fi  è  difnnto  fa* 
pra  tutti  nel  maneggiare  quello  fogget- 
to,  oflerva  che,  ficcome  Mr.  Buffon  fa 
menzione  delie  ombre  verdi  foltanto  due 
volte ,  e  tutte  le  altre  le  appella  Tempre 
azzurre ,  quello  deve  elTere  il  colore  che 
hanno  regolarmente,  e  che  l’azzurro  fu 
cangiato  in  verde  da  alcuna  circoflanza  ac¬ 
cidentale  .  Il  verde  ,  foggiugne  ,  non  è  che 
un  compollo  di  azzurro  e  giallo  ,  onde 
quello  accidentale  cangiamento  può  effer 
nato  dal  mefcolamento  di  alcuni  ra^o? 

uìD 

gialli  colle  ombre  turchine,  e  forfè  il 
muro  fu  cui  cadeau  le  ombre  avea  una 
tinta  giallognola,  onde  l’azzurro  è  il  fa¬ 
lò  colore  di  cui  conviene  cercare  una  se- 

nera! 


'c~ 

(*)  Opticks  .  Remar ks  ,  p. 
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nera!  cagione  .  Efio  dee  procedere  dal 

colore  dell’  aria  pura ,  che  ognora  appare 
turchina,  e  Tempre  riflette  quello  colore 
fopra  tutti  gli  oggetti  fenza  diflinzione  , 
ma  è  troppo  debole  per  poter  efler  ve¬ 
duto  in  tempo  che  i  noflri  occhi  ricevo¬ 
no  un’  impreflìone  di  gran  lunga  più  for¬ 
te  dalla  luce  del  Sole  ,  riflefia  da  altri 
aggetti  circoflanti , 

Per  confermare  quella  ipotefi  ,  egli 
aggiunge  alcune  curiofe  ofiervazioni  tutte 
fue  proprie ,  in  cui  quello  fenomeno  è 
leggiadramente  variato  e  in  grazia  di  cui 
io  ho  fatto  cenno  delle  fue  ofiervazioni  « 
Trovandoli  nel  villaggio  di  Boucholtz  nel 
Luglio  dei  64, ,  olfervò  le  ombre  gettate 
fulla  carta  bianca  del  Tuo  libro  de’  ricor¬ 
di  ,  in  tempo  che  il  Cielo  era  chiaro.  Alle 
Tei  e  mezzo  della  fera  ,  mentre  il  Sole 
era  alto  4.  gradi  all’  Incirca,  trovo  che 
F  ombra  del  Tuo  dito  era  d’  un  grigio  bru¬ 
no,  fe  egli  tenea  la  carta  in  faccia  al  So¬ 
le  5  ma  allorché  la  piegò  a  fegno  di  eiler 

prefio 
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pretto  che  orizzontale  3  quella  velli  un  oc¬ 
chio  turchiniccio  5  e  P  ombra  (òpra  di  etti, 
parve  tinta  di  un  beilo  e  rifplendente  az¬ 
zurro  . 

Xnrmoattantochè  tenne  P  occhio  fra  il 
Sole  e  la  carta  confervata  in  una  porzione 
orizzontale,  quella  gli  fembrò  tinta  in  az¬ 
zurro  ;  ma  non  così  rollo  la  tenne  paral¬ 
lela  alP  orizzonte ,  fra  l'occhio  e  il  Sole  9 
di’  egli  potè  diflinguere  (òpra  ogni  picciola 
prominenza  cagionata  dalla  fcabrofità  del¬ 
la  carta ,  i  principali  colori  del  prifma  0 
Gli  vide  pure  fopra  le  lue  ugno,  e  falla 
pelle  delle  mani  .  Quella  moltitudine  di 
punti  coloriti  rotto  ,  giallo  ,  verde  ,  e  tur¬ 
chino  fcan celiavano  quali  il  color  natura- 
le  degli  oggetti . 

Alle  fei  e  tre  quarti ,  le  ombre  in¬ 
cominci  afono  a  piegare  al  turchino ,  ezian¬ 
dio  allorché  i  raggi  del  Sole  cadeano  per¬ 
pendicolarmente  .  Il  colore  fu  viviflìmo 
mentre  i  raggi  vi  caddero  fopra  con  un 
angolo  di  45*  gradi  ;  ma ,  con  un’  incji- 
VoL  VUL  E 


na- 
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nazione  minore  delia  carta,  egli  potè  co» 
nofcere  didimamente  che  V  ombra  azzur¬ 
ra  avea  il  margine  più  intenfamente  co¬ 
lorito,  da  quei  lato  che  guardava  il  So¬ 
le  ,  ed  un  orlo  roffo  da  quello  che  era 
volto  verfo  la  terra.  Perchè  fi  vedeffero 
quelli  orli,  conveniva  che  il  corpo  da  cui 
vien  prodotta  l’ombra  foffe  polo  affai  vici¬ 
no  alla  carta  ;  quanto  più  vicino  vi  era  ,  più 
tenibile  era  il  color  roffo  del  margine.  All* 
intervallo  di  tre  pollici ,  tutta  l’ombra  era 
azzurra .  In  ciafcuna  offervazìone  dopo 
aver  tenuta  la  carta  rivolta  al  Cielo  ,  egli 
la  girb  verfo  la  terra  che  era  coperta  di 
verdura  ;  tenendola  di  maniera  che  il  So¬ 
le  la  poteffe  illuminare  mentre  vi  cadeau 
{opra  le  ombre  di  varj  corpi ,  non  gli  ven¬ 
ne  giammai  fatto  di  poter  offervare  in  ta¬ 
le  porzione  che  l’ombra  folle  turchina  o 
verde,  qualunque  foffe  l’inclinazione  de’ 
faggi . 

A  fette  ore ,  il  Sole  effendo  tuttavia 
alto  due  gradi  all5  incirca,  le  ombre  era» 


no 
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«o  d’un  azzurro  lucente ,  anche  aitar  quan¬ 
do  la  carta  era  percoffa  da’  raggi  a  per¬ 
pendicolo  ,  ma  divennero  lucentifìime  to¬ 
lta  che  l’  inclinazione  fu  di  45,  gradi  „ 
Allora  egli  fu  preio  da  maraviglia  in  of- 
fervare  che  un  ampio  tratto  di  Cielo  non 
era  favorevole  alla  produzione  di  qnefta 
color  turchino ,  e  che  le  ombre  cadenti 
fopra  la  carta  limata  orizzontalmente  non 
erano  colorite,  o  almeno  l’azzurro  era 
affai  debole .  Egli  conchitife  che  tale  fm- 
golarità  nafcea  dalla  picciola  differenza  fra 
la  luce  di  quella  parte  della  carta  che  ri- 
eevea  i  raggi  del  Soie,  e  quella  che  era 
nell’ombra  in  tale  fituazione  ;  che  in  una 
pofizione  precifamente  orizzontale  ,  la  dif¬ 
ferenza  fvanirebbe ,  e  non  vi  farebbe  om¬ 
bra  ,  E'  avvenuto  adunque  ,  che  la  luce 
del  Sole  e  in  foverchia  copia ,  e  in  trop¬ 
po  fcarfa  mifura  ha  prodotto ,  ma  per  di- 
verfe  ragioni ,  il  medefimo  effetto  ;  per¬ 
chè  e  nell’  uno  ,  e  nell5  altro  cafo  hanno 
fatto  sì  che  la  luce  azzurra  ripercoffa  dai 

E  2  Cielo 
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Cielo  divenifle  infenfibile.  Quello  Filofo 
fo  non  vide  giammai  le  ombre  di  color 
Verde ,  fuor  /blamente  che  allorquando  ven¬ 
nero  a  cadere  fu  d’una  carta  gialla.  Egli 
non  nega  però  alfolutamente  che  pollano 
nafcere  da  aleuti  altro  principio ,  e  fup- 
pone  che  fe  Mr.  Buffon  vide  ie  ombre 
turchine  fu  di  quel  muro  fteffo  fu  di  cui 
fette  giorni  innanzi  le  avea  vedute  ver¬ 
di  ,  fi  potrebbe  aferivere  la  cagione  di  ciò 
alla  meicolanza  de’  raggi  gialli  riheffi 
da’  vapori,  che  diffatti  erano  di  tal  co¬ 
lore  . 

Il  noftro  Autore  oiTerva  che  quelle 
'tnmbre  azzurre  non  fono  limitate  al  na¬ 
scere  e  al  tramontar  del  Sole  ;  impercioc¬ 
ché  aili  19.  di  Luglio  ,  tempo  in  cui  il 
Sole  ha  grandiffima  forza  ,  egli  le  vide 
alle  tre  ore  della  fera  ,  notifi  che  il  Sole  ri- 
fplendea  bensì ,  ma  attraverfo  ad  una  neb¬ 
bia  da  cui  era  alquanto  offufeato . 

Se  il  Cielo-  è  fgombro ,  le  ombre  in- 
'  cominciano  a  veli  ir  il  color  turchino ,  al¬ 
lorché 
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lorchè  venendo  gittate  orizzontalmente  , 
fono  otto  volte  più  lunghe  del  corpo  che 
le  pruduce ,  cioè  allorquando  il  centro  dei 
Sole  è  alto  7.  gradi  e  otto  minuti  fopra 
l’orizzonte .  Quella  offervazione  venne  fat¬ 
ta  ,  fecondo  che  egli  dice ,  ai  primi  d’A- 
godo. 

Oltre  a  quede  ombre-  colorite ,  che 
vengono  prodotte  dairinterrompimento  de’ 
raggi  diretti  del  Sole  ,  il  nodro  Autore 
ne  ha  offervato  altre  Umili  ad  effe  in  qua¬ 
lunque  ora  dei  giorno  ,  dentro  di  luoghi 
eh  rad  in  cui  la  luce  del  Sole  era  ri  per- 
coffa  da  alcun  corpo  bianco,  fe  una  par¬ 
te  di  Cielo  netto  potea  vederd  da  quel 
luogo  ,  e  la  luce  fuperflua  veniva  efclufa 
con  tutta  la  pofilbile  diligenza .  Pratican¬ 
do  quede  avvertenze  ,  egli  afferma  che 
le  ombre  turchine  poffo no  vederd  in  ogni 
ora  del  giorno,  anche  colla  luce  diretta 
del  Sole ,  e  che  quedo  colore  fvafìirà  in 
tutti  que’  luoghi  delle  ombre  da’  quali  il 
Cielo  non  può-  effer  veduto  . 

E  3 
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Tutte  le  o  nervazioni  fatte  dal  no* 
firo  Autore  fopra  i  lembi  gialli ,  o  ro {lic¬ 
ci  delle  ombre,  di  cui  fi  è  fatto  cenno  di 
fopra  ,  lo  hanno  guidato  a  conchiudere  che 
cffi  ebbero  origine  dall’  intercezione  della 
luce  del  Cielo,  onde  una  parte  delle  om¬ 
bre  era  illuminata  o  da’  raggi  rolli  riper- 
eofli  dalle  nuvole,  quando  il  Sole  s’acco- 
a  all’ orizzonte ,  o  da  alcun  corpo  terre- 
lire  ne'  dintorni  del  luogo  in  cui  fi  fa- 
cea  i’ofiervazione.  Tale  congettura  ac¬ 
quila  forza  dalla  neceflìtà  in  cui  egli  tro¬ 
vo  fiì  di  metter  un  corpo  vicino  alla  car¬ 
ta  a  fine  di  produrre  quelle  ombre  orla¬ 
te  ,  perchè  è  facile  fecondo  lui  a  dima- 
ilrarfi  ,  che  V  intercezione  della  luce  del 
Cielo  pub  foltanto  aver  luogo  quando  la 
larghezza  dei  corpo  opaco  è  alla  fua  di- 
ilari  za  dai  piano  bianco ,  fu  di  cui  cadono 
le  ombre ,  in  quella  ragione  che  pafla  fra 
il  doppio  feno  della  metà  deli’  amplitudi¬ 
ne  del  Cielo  al  fuo  cofeno. 

Sulla  fine  delle  fue  o nervazioni  fopra 

que- 
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quelle  ombre  azzurre  egli  ne  deferì  ve  bre¬ 
vemente  un’  altra  fpecie ,  la  quale  indubi» 
tamerice  ,  fecondo  lui ,  ha  la  medefima  ori¬ 
gine  .  Egli  le  vide  più  volte  di  buon  mat¬ 
tino  in  primavera  mentre  (lava  leggendo 
a  lume  di  candela,  e  per  confeguenza  in 
tempo  che  la  luce  del  crepufcolo  era  me- 
fcolata  con  quella  della  candela.  In  co- 
fiffatte  circodanze  i’  ombra  che  nacque 
colf  intercettare  la  luce  della  candela  , 
alla  didanza  di  fei  piedi  all’  incirca  fu  di 
un  graziofo  e  vivo  azzurro ,  il  quale  di¬ 
venne  più  carico  a  mifura  che  il  corpo 
opaco  onde  veniva  V  ombra  ,  era  porta¬ 
to  più  vicino  al  muro,  e  fu  carico  ali’ 
eccedo  alla  diftanza  di  pochi  pollici  fol¬ 
lante.  Ma  ovunque  non  giugnea  la  luce 
del  giorno,  le  ombre  erano  nere  fenza  la 
menoma  mefcolanza  di  turchino  (*) . 

Mr.  Melville  è  di  fentimento  contra¬ 
rio  a  quello  del  Cavaliere  Ifacco  Newton  „ 

E  4  e 


(*}  Ac.  Berlin ,  1767.  p.  27, 
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è  degli  altri  Filofofi  intorno  alla  cagione 
de5  varj  colori  ripercoffi  dalle  nuvole ,  e  dà 
una  fpiegazione  di  quello  fenomeno  rela¬ 
tiva  alle  fue  o nervazioni  falle  ombre  az¬ 
zurre  i  effendo  quelle  prodotte  da*  raggi 
di  color  turchino  rifie/Ti  dall’  atmosfera  « 
e  i  primi  dai  ro(fo  e  dall’ aranciato ,  che 
foli  poffono  giugnere  alle  nuvole  dopo 
che  i  raggi  del  Sole  fono  flati  privaci 
dell’  azzurro  3  e  degii  altri  colori  men  vi¬ 
vi  ,  nel  loro  paffaggio  atttaverfo  ad  un 
lungo  tratto  d’  aria  . 

Newton  fu  d'avvifo  che  il  vario  co¬ 
lore  delle  nubi  provenga  dalla  varia  gran¬ 
dezza  de’  globetti  formati  da’  vapori  nel 
condenfarfi,  e  trattandòfi  di  una  foflanza 
trafparente  a  quel  fègno  a  cui  è  1’  acqua  * 
egli  confe-fla  di  non  fa  per  né  ove ,  nè  co¬ 
inè  trovare  altra  ragione  per  ifpiegare  la 
produzione  di  que’  colori  (*). 

Ma  e  perchè ,  replica  Mr.  Melville > 

le 


(*)  Opticks  y  p,  a 284, 
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Fe'parricelle  onde  fono  compone  le  nuvole,, 
debbono  affumere  in  un  certo  tempo  ,  e  non 
mai  irr  altro ,  una  grandezza  atta  a  (sparare 
quelli  colori?  Per  qual  ragione  le  nuvo- 
le  fi  fono  così  rade  volte ,  fe  pur  giam¬ 
mai  ,  fatte  vedere  tinte  di  color  azzurro  s 
e  verde ,  come  lo  fono  per  F  ordinario  , 
di  rollo,  aranciato  ,  o  giallo  ?  Non  è  egli 
più  credibile  che  la  feparazione  de1  raggi 
avvenga  nel  paffare  orizzontalmente  aura- 
verfo  ali’  atmosfera  ,  e  che  le  nuvole  foi- 
tanto  riflettano  e  trafmertano  la  luce  del 
Sole,  hx  quella  guifa  che  farebbe  ogni 
altro  diafano  e  fcolorito  corpo  foflituito 
ad  effe  ?  Perchè  flc come  l’  atmosfera  ri¬ 
flette  una  copia  maggiore  di  ràggi  turchi¬ 
ni  e  violacei ,  che  di  qualunque  altra  for¬ 
te,  la  luce  dèi  Sole  propagata  attraverfo 
ad  effa  dee  piegare  verfo  il  giallo  ,  l’aran¬ 
ciato,  o  il  roffo  ;  fopra  tutto'  aìlor  quan¬ 
do  ella  paffa  per  un  vaili  (fimo  trat  to 
«F aria  ,  Disfatti  ognuno  dee  aver  offer¬ 
talo  che  la  luce  del-  Sole  vicino  all’  oriz- 

E  5  ionie 
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2onte  talora  è  tinta  di  un  color  carico  a 
fegno  che  gli  oggetti  fu  cui  direttamente 
viene  a  cadere  vertono  una  tinta  di  aran¬ 
ciato  carico ,  o  eziandio  di  rollo .  In  quello 
rtante  ,  è  ella  corti  maravigliofa ,  die’  egli  f 
che  le  nuvole  fenza  colore  riflettano  i 
medefimi  raggi  in  modo  più  vivo  e  più 
efficace  ì 

E'  corta  offervabile,  rtoggiugne ,  che 
le  nuvole  non  prendono  comunemente  la 
loro  piti  brillante  tintura  ,  finché  il  Sole 
non  è  già  da  alcuni  minuti  tramontato , 
e  che  erte  partano  dal  giallo  al  color  d’oro 
fiammante,  e  quindi  gradatamente  al  rof- 
fo  ,  che  diviene  ognora  più  carico  ,  feb- 
ben  più  debole,  finché  il  Sole  le  abban¬ 
dona  interamente  »  Ora  egli  è  chiaro  che 
le  nuvole  in  tal  tempo  ricevono  la  luce 
del  Sole  attraverrto  ad  un  tratto  più  ampio 
d’  aria ,  che  non  fanno  ali7  irtante  dei  di 
lui  tramontare ,  forfè  per  la  formila  di  un 
centinaio  di  miglia  o  più ,  come  può  ri- 
.  kvarfi  dal  calcolare  la  loro  altezza  ,  o 

dal 
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dal  tempo  per  cui  durano  i  loro  colori. 
Non  è  ella  adunque  cola  affatto  naturale 
ad  imaginarfì  >  che ,  ficcome  la  luce  del 
Sole  diventa  ognora  alquanto  gialliccia  „ 
o  aranciata ,  nel  pattare  per  la  fpettezza 
dell’  atmosfera  orizzontale ,  debba  piegare 
ognora  vieppiù  dall’  aranciato  al  rollo  * 
coi  paffare  per  un  tratto  più  vado  d’  aria  ; 
cofkchè  le  nuvole  a  niifura  delle  loro  va¬ 
ne  altezze,  pollano  prendere  tutta  la  va¬ 
rietà  de1  colori  al  nafcere  e  al  tramontar 
del  Sole  ,  col  riflettere  femplicemente  la  lu¬ 
ce  incidente  del  Sole ,  come  la  ricevono  ? 

Egli  fi  confermo  nella  fua  opinione 
coll’  ottervare  frequentemente  ,  allorché 
foggiornava  nella  Svizzera  5  che  le  vette 
delle  alpi  coperte  di  neve  venivano  un 
colore  ro Ilice  io  ognor  più  carico  dopo  il 
tramontar  del  Sole  ,  al  modo  ftefTo  che  fan¬ 
no  le  nuvole  ,  ed  offerva  che  ciò  che  rende  i 
medefimi  colori  di  gran  lunga  più  ricchi  e 
copiofi  nelle  nuvole  è  la  loro  femitrafpa- 
*  rea za*  unita  ali’ obliquità  della  Umazione-* 

E  é  Non 
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Noti  è  ella  forfè  una  conferma  gratin 
tSe  di  quella  fpiegazione ,  egli  dice ,  clte 
quelle  colorite  nuvole  riprendono  imme¬ 
diatamente  quell’  ofcuro  color  di  piombo, 
che  effe  ricevono  dal  Cielo  ,  torio  che  i 
raggi  diretti  del  Sole  ceffono  di  percuo- 
terle  ì  Perchè  fe  la  varietà  de’  loro  colorì 
nafce  dallo  ffeffo  principio  onde  proven¬ 
gono  quelli  delle  gallozzole  del  fopone  , 
cioè  dalia  grandezza  delle  loro  parti ,  effe 
conferverebbero  a  un  di'  preffo  i  medeff- 
mi  colorì,  benché  molto  più  deboli',  al¬ 
lorché  fono  illuminate  foitanto  dall’  at¬ 
mosfera  .  Verfo  il  tramontar  del  Sole ,  o 
poco  di  poi ,  la  parte  piti  baffo  del  Cie¬ 
lo  ,  a  qualche  (fidanza,  ad  ambi  i  lati  del 
luogo  in  cui  egli  tramonta ,  fembra  pie¬ 
gare  ad  un  verde  di  mare  dilavato,  per  la 
mefcolanza  de’  Tuoi  raggi  trafmeffl ,  che 
allora  fono  giallognoli,  col  colore  tur¬ 
chino  del  Cielo.  A  maggiori  diffanze  3 
quello  verdigno  gradatamente  cangia  in 
uà  bruno  ferrigno  7  perchè  i  raggi,  dei  So- 
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le  coH’  attraverfare  più  aria ,  incomincia¬ 
no  a  piegare  alT  aranciato .  Al  tempo  {lek 
fo  nella  parte  oppofla  deir  emisfero  il 
color  del  Cielo  che  apparentemente  con¬ 
iina  coll’  orizzonte  tende  ienfibil'mente  al 
pagonazzo  perchè  la  luce  trafmelfa  che 
fr  meicola  colla  luce  azzurra  ?  coi!’  attra- 
verfare  una  malfa  più  grande  d"  aria3  di¬ 
venta  rollicela  «r 

Per  intendere  chiaramente  la  ragio¬ 
ne  per  cui  i  raggi  del  Sole  ,  col  palTare 
per  una  malfa  d’ aria  ognor  più  grande 
cangino  5  gradatamente  ,  dal  bianco  al  gial¬ 
lo  ,  quindi  ali’  aranciato ,  e  Analmente  al 
reffo',  il  nollro  Autore  olferva  5-  che  noi 
abbiamo-  foltanto  ad  applicare  ali’ atmosfe¬ 
ra  ciò  che  afferma  il  Cav.  Ifacco  Newton 
del  colore'  de’  liquori  trafparenti  in  gene¬ 
rale  y  e  io  aggiungo,  quello  deli’  infusone 
del  legno-  nefritico  in  particolare . 

Finalmente  eonchiude  quelle  giudi- 
ziofe  olfervazioni  con  una  congettura  ,  cioè 
che  quella  flelfa  colorata  luce  del  Sole 

che 
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che  nafce  e  che  tramonta  ,  la  quale  tinge  le 
nuvole ,  allorché  viene  a  percuotere  per  la 
refrazione  deli’  atmosfera  ,  T  ombra  della 
terra  ,  talora  dà  alia  Luna  ,  negli  ecclifli 
totali,  il  fofco  roflìccio  color  di  mattone. 
Egli  offerva  pure  che ,  (Iccome  i  raggi  che 
padano  per  un  ampiidìmo  tratto  d!  aria  di¬ 
ventano  ro (licci ,  quelli  che  padano  per  un 
picciolo  tratto  fono  giallognoli ,  e  gli  in- 
uermedj  fono  aranciati,  così  il  rodo  dee  con¬ 
vergere  prediffimo  nell’ ombra  ,  quindi  gli 
aranciati ,  e  per  ultimo  i  gialli  ;  a  fegrio 
che  tutto  lo  fpazio  dell5  ombra  della  ter¬ 
ra  e  (Tendo  riempito  d5  una  luce  debole  > 
il  cui  colore  piega  ognora  piu  al  rof- 
fo  ,  nell5  accodarli  alla  terra ,  il  color  del¬ 
la  Luna  negli  eccliffi  totali  dee  pure  varia¬ 
re  ,  giuda  la  di  lei  didanza  dalia  terra  nel 
tempo  delFodervazione  ;  ed  egli  ha  credu¬ 
to  che  dovede  fempre  edere  piu  inclinato 
al  rodo  nell5  entrare  nell  ombra,  e  ali’  ufcir- 
ne,  che  nel  mezzo  .  Lafc io  agli  Adronomi 
il  decidere  fe  i  fenomeni  concordino  con 
quella  teoria  »  Ch 
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OSSERVAZIONE 
■  DEL  SIC.  SCHAFFER 

Su  cT  una  Giovine  affatto  muta ,  e  che  puf 
canta  diflint  tomamente . 


A  Vendo  intefo  ,  che  in  Ratisbona  v’avea 
una  povera  Giovine  affatto  muta  ,  e 
thè  pur  cantava  beniffimo,  volli  accertar¬ 
mi  perfonalmente  della  verità  del  fatto. 
Mandai  per  effa,  la  feci  venire  in  mia 
cafa ,  T  interrogai  fu  varj  punti  ;  non  ne 
ebbi  rifpofla  alcuna .  La  pregai  a  cantare  ; 
ella  comincib  tofto  una  canzone  ,  cui  fe- 
guì  fin  al  fine  perfettamente  .  Tornai  a 
parlarle,  le  feci  nuove  domande  *,  ella  vo- 
ìea  rifpondermi,  s’ agitava ,  fi  dimenava  , 
fudava  ;  tutti  quelli  fegni  pingevano  la 
fua  inquietudine  ;  ma  ogni  sforzo  fu  va¬ 
no  ;  ella  non  potè  mai  produrre  il  mini¬ 
mo  Tuono ,  nè  proferire  pur  una  fìllaba  » 
La  pregai  nuovamente  a  cantare  \  ella  ri¬ 
cominciò  fenza  sforzo  ,  e  la  fua  voce  fa 
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come  prima  dolciflìma  e  dilicati'fTima  »  Fi¬ 
nita  la  canzone ,  mi  feci  di  nuovo  a  par¬ 
larle,  ma  allo  Hello  modo  inutilmente. 

Una  nuova  efperienza  io  ho  pur  fat¬ 
to  .  Mi  fi  diffe  eh'  ella  fapea  leggere .  Le 
prefentai  una  raccolta  di  canzonette,  la 
pregai  a  leggermene'  una  .  Vidi"  in  lei  i 
medefimi  sforzi ,  la  medefima  inquietu¬ 
dine,  ma  ah  pari  indarno .  Fatemi  dun¬ 
que,  le  dilli  ,  il  piacer  di  cantare  .  Ella 
cominciò  torto ,  e  cantò  graziofiffimamen- 
t-e  tutta  la  canzonetta  fenza  ammettere 
pur  una  nota.. 

Tentai  in  feguito  un'  altra  pruova*, 
e  k  pregai  a  pronunciare  due  o  tre  pa¬ 
role  prefe  nella  canzone  medefima  eh'  elle 
avea  cantato.  I  fiioi  sforzi  furono  egual¬ 
mente  grandi  che  prima ,  ed  egualmente 
infruttuosi ,  fe  non  che  parvemi  di  fentire 
un  dehol  fileno  che  avea  qualche  lieve 
rapporto  colle  parole  indicate ...  Benché 
ella  folle  già  fianca  e  sfinita  ;  replicò  al¬ 
lora  ciò  non  oliente  gli  sforzi,  e  a  poco. 

a  pò- 
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a  poco  coi  lungo  ripetere  ie  dede  paro¬ 
le  gmnfe  alla  fine  a  pronunciarle  didima¬ 
mente,  e  fenza  dento. 

Qiieda  Giovine  pub  avere  Intorno  a 
tredici  anni .  La  fua  famìglia  è  di  Salisbur¬ 
go  .  Efaminati  gli  organi  della  voce  non 
tri  è  parfo  di  trovarvi  alcun  difetto  .  Eli1  è 
fufficientemente  ben  fatta  e  ben  propor¬ 
zionata  5  trattone  il  collo  eli1  è  un  po’  lun¬ 
go  ;  difetto  però  che  mi  pare  ereditario . 
Sembra  un  po’  dupida,  e  la  cagione  ne  è 
che  e  de  ndo  poco  atta  alle  cure  domedi- 
che  non  è  data  allevata  che  a  filar  della 
lana ,  unica  occupazione  in  cui  ella  palla 
tridamente  i  Tuoi  giorni.  Egli  è  bene  fa- 
pere  che  avea  due  forelle ,  di  cui  la  mag¬ 
giore  che  vive  ancora  parla  benifflmo  3  la 
minore  che  è  morta  affai  giovine  era  af¬ 
ro  muta. 

Ecco  in  breve  il  parer  mio  fu  ano¬ 
do  fenomeno .  Le  pruove  fatte  con  tutta 
l' attenzione  oltre  a  molt1  altre  ragioni 
non  mi  permettano  di  fofpettare  che  v1'  ab¬ 
bia 
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bia  dell’ impollura .  Sarebbe  dall’altra  par¬ 
te  ridicolo  T  attribuire  quella  mutolezza  a 
cagioni  foprannaturali.  Io  fono  perfuafif- 
fimo  di’ ella  non  venga  nemmeno  da  al¬ 
cun  vizio  negli  organi  della  parola  *  La 
feuona  coflitozione  di  quelle  parti ,  e  di 
tutto  il  reflo  del  corpo  abbaftanza  me  ne 
convince* 

Io  porto  adunque  fermi  filma  opinio¬ 
ne  ,  che  quello  difetto  non  venga  fe  non 
dalla  mancanza  di  ufo  e  d’efercizio  negli 
organi ..  Le  pruove  riferite  di  fopra  abba- 
ilanza  confermano  quella  conghiettura  ;  e 
.fe  alcun  dubbio  pur  ri  man  effe ,  le  feguenti 
offervazioni  varranno  a  diilipario . 

Conviene  che  quella  Giovine  ne’  pri¬ 
mi  anni  abbia  rnofbato  affai  difficoltà  a  par¬ 
lare  .  I  parenti  che  erano  poveriffimi 
F  avranno  perciò  negletta  e  abbandonata 
alla  natura  .  Il  difetto  farà  crefeiuto  ognor 
più .  In  una  età  più  avanzata  la  timidità  5 
e  il  roffore  ie  avranno  vie  più  impedito 
di  fame  Pcfperimento «  La  difficoltà  eh’  ella 


avea 
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avea  nei  farlo  avrà  «iellato  le  rifa  delle 
compagne ,  e  fpenta  in  lei  affatto  la  vo¬ 
glia  di  riprovarvi/!  ;  e  a  quedo  molo 
V  impotenza  di  riufcirvi  farà  crefciuta  di 
giorno  in  giorno. 

Ciò  che  maggiormente  conferma  la 
mia  opinione  fi  è  che  coi  medefimi  prin¬ 
cipi  fi  può  fpiegare  la  facilità  con  coi  ella 
ha  apprefo  a  cantare .  Gli  odaceli  intorno 
a  quedo  dovevano  dileguarli.  Allorché 
molte  perfone  cantano  in  fi  e  me  ,  non  fi 
poffon  didinguere  quelle  che  balbettano  * 
Or  il  coitume  degli  abitanti  di  Salisburgo 
è  appunto  di  cantare  ,  quando  fono  fra  io^ 
ro  ,  piattodo  che  converfare  .  Quedo  avrà 
eccitata  la  Giovine  a  cantare  ,  e  le  ne 
avrà  agevolata  la  via .  Fors’  anche  la  me¬ 
lodia  le  farà  piaciuta,  motivo  di  piu  per 
vincere  rifpetto  ài  canto  gli  odaceli  5  che 
ha  tuttavia  rifpetto  al  favellare. 

Da  tutto  ciò  egli  è  evidente  che  la 
fua  mutolezza  è  piuttodo  un  mal  morale 
che  fifico  ;  o  fe  v’  ha  qualche  mal  fioco 

è  sì 


/ 


1 x 6  Scaffer . 

è  sì  leggiero,  che  un  efercizio  fpeffo  ri¬ 
petuto  e  lungamente  continuato  dee  ba¬ 
stare  a  difliparlo.  Io  avrò  cura  di  fare  a 
quella  Giovine  imparare  a  parlare  ;  le 
metterò  a  fianco  una  pedona,  che  vi  fi 
occuperà  a  mie  fpefe  ;  quella,  le  darà  un 
serto  numero  di  lezioni  ogni*  fettimana  ; 
le  infognerà  ogni  volta  a  pronunziare  un 
certo  numero  di  parole  ,  le  quali  ripeterà 
finché  polla  pronunziarle  lenza  fatica,  e 
fpontaneamente .  Io  fon  fìcuro  che  col 
tempo  ella  parlerà  colla  facilità  medelr- 
ma  con  cui  ora  canta .  Il  fatta  difcoprirà 
fe  la  mia  afpettazione  è  fondata. 


& 
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OSSERVAZIONI 


Sulla  riproduzione  de  Denti 


nelle  Perfme  adult-e 

DEL  SI  G.  DISDÌER 

Prof,  d’ Anatomia  a  Parigi» 


Embra  maravigliofo ,  che  allorquando 


ad  una  Perfona  adulta  fi  a  flato  me- 
flieri  il  cavar  uno  o  più  denti  5  altri  nuo¬ 
vi  ne  largano  a  empir  il  voto  che  la  lor 
perdita  avea  lafciato  :  pur  non  v'  ha  cola 

più  certa  3  e  l’efperienza  ogni  giorno  ce 
ne  convince.  Io  poffo  con  tutta  verità 

citar  me  ffeffo  in  efempio  .  All’  età  di 
trenta  e  più  anni  io  mi  fon  fatto  eflrarre 
fuccefìivamente  fette  o  otto  denti  tarlati  , 
ed  ho  avuto  il  piacere  di  vederli  per  al¬ 
tri  denti  affatto  limili'  così  perfettamente 
fuppliti,  che  dalia  privazione  de’  primi 


non 
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non  rrfi  è  rimalo  alcun  voto.  Varie  per- 
fone  ho  conofciuto  ,  a  cui  è  avvenuto  il 
medesimo  ;  e  ciò  rn  ha  tratto  a  fare  fa 
quello  articolo  alcune  offervazioni .  Pio 
fcelto  delle  mandibole  votate  e  fatta  men¬ 
te  ,  e  ne  ho  limato  le  lamine  efleriori  per 
giugnere  infino  al  centro  della  loro  grof- 
fezza.  In  parecchie  ho  trovato  de’  denti 
compiutamente  formati ,  che  v’  erano  con- 
tenuti  5  e  che  fopraftavano  gli  uni  agli  al¬ 
tri  in  maniera  che  la  radice  di  quello  5 
che  era  allora  fuor  dell’  alveolo ,  e  che 
dapprimma  era  in  lui  in  una  lunazione 
naturale ,  pofava  fui  corpo  di  quello ,  che 
ancor  v’  era  racchiufo ,  e  la  radice  di  que¬ 
llo  fu!  corpo  d’ un  terzo . 

Il  numero  di  tali  denti  compre  fi  en¬ 
tro  alia  mandibola  inferiore  non  è  collan¬ 
te.  Io  ne  ho  trovati  alcuna  volta  infino 
a  tre  ;  ma  più  ordinariamente  due  >  e  tal¬ 
volta  un  folo . 

Quel  che  m’  è  parfo  più  /ingoiare  fi 
è  che  avendo  fatte  le  delle  ricerche  nella 

grafi- 
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grofTezza  degli  flefiì  macellari  ftiperiori  3 
vi  ho  trovato  egualmente  di  folidiffimi 
denti  contro  il  corpo  de’  quali  batteano 
le  radici  di  quelli  che  erano  nella  fìtuaziori 
loro  ordinaria ,  cioè  fporti  fuor  degli  al¬ 
veoli  e  delle  gengive .  Io  non  dubito  che 
quelli  denti  così  nafcofti  non  follerò  de¬ 
sinati  a  fupplir  il  luogo  de’  primi  ogni 
qual  volta  la  perfona  ne  foffe  Hata  priva¬ 
ta  .  Egli  è  vero  però  che  quelli  eran  mera 
lunghi  e  meno  efattamente  configurati  di 
quelli  che  ho  offeriate  nelle  mandibole 
inferiori , 
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CONFRONTO 


Del  Clima  di  Svezia  eon  quello  di  Varigi( 

DEL  SIG.  P.  V ARGENTINo 


Atti  dall'  Acc ad.  delle  Se,  di  Svez » 


LA  cognizione  delia  temperatura  de? 

Climi  può  molto  giovare  alla  fifi- 
r.a ,  quindi  è  che  celebri  offervatori  fi  fono 
per  un  lungo  feguito  d’anni  occupati  a  no¬ 
tare  ogni  giorno  i  gradi  del  caldo  e  del  fred¬ 
do  che  fendali  a  Upfal ,  e  a  Sto ko Ima  nel¬ 
la  Svezia  :  quelli  furono  Celilo  5  Strcemer  f 
Ferner,  e  Mailer.  I  Signori  Reaumur, 
e  Duhamel  fecero  le  llefle  offervazioni 
in  Francia  .  Le  offervazioni  degli  Svez- 
zefi  comprendono  il  periodo  di  18.  anni , 
dal  1 739,  fino  ai  1757. ,  quelle  de’  Frati- 
cefi  di  10.3  dal  1735.-  ^no  r74°*  3  g 
dal  1748,5  fino  ai  1751.3  inclufivamen- 
te .  Troppo  proliffa ,  fe  pur  non  inutil 
cofa  farebbe  il  porre  qui  ìbtd  occhio  Fof- 
fervazione  d’ ogni  giorno  nei  due  Climi  j 

ba- 
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ballerà  pe"  Leggitori  efporne  il  rifultato. 

Il  freddo  ordinario  in  Ifvezia  è  dì 
5.  o  6»  gradi  al  di  fotte  della  congela¬ 
zione.  Comincia  alia  fine  di  Dicembre, 
è  nella  maggior  fua  intenfità  a  principio 
di  Febbraio,  e  va  decrefcendo  fino  alla 
fine  di  Marzo .  In  Aprile  il  caldo  co¬ 
mincia,  e  crefce  lentamente  ne3  Tegnenti 
indi.  Al  principio  dì  Giugno  palla  rapi¬ 
damente  al  piu  alto  punto  ;  alla  fine  d1 
Agofio  diminuifee  con  maggior  lentezza 
che  non  crefce  alla  primavera .  La  tem¬ 
peratura  dell3  efiate  media  tra  ’l  giorno, 
e  la  notte  è  di  16.  a  17.  gradi,  ma  il 
caldo  del  mezzo  dì  è  di  20.,  2  3.,  22.  3 
e  quel  della  notte  è  di  12.  a  13.  gradi  ; 
coficchè  le  notti  di  Luglio  fono  a  un  di 
prefiò  calde  come  i  giorni  di  Maggio . 

Il  freddo  nell3  inverno  va  talora  dai 
1-5.  ai  20.,  e  di  raro  s3  abbaila  ai  25.  gra¬ 
di.  Ai  20.  Gennajo  1754.  difeefe  fino  ai 
27.  sì  ad  Upfal ,  che  a  Stokolma  per  al¬ 
cune  ore  ;  e  in  quell’  ultima  Città  ai  21, 
Voi  Vili  F  Di- 
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Dicembre  del  1751.  s’ abbaisi)  fino  a  31. 
gradi . 

Il  caldo  deli'  efiate  afcende  ordina¬ 
riamente  fopra  i  20.  gradi  ,  talora  fino  ai 
25.,  e  di  raro  ai  30.  Ai  3.  di  Luglio  del 
1750.  fu  a  Stokolma  di  33.  gradi. 

Notili  però  che  quelli  gradi  fono  mi- 
furati  fui  termometro  Svezzefe  5  che  è  a 
quello  del  Sig.  diReaumur,  come  ioc.  a 
80.  fu  la  medefima  fcala  fi  calcola  il  fred¬ 
do  ,  e  fi  caldo  della  Francia. 

Il  rifultato  delle  offervazioni  fatte  a 
Parigi  è  che  la  Francia  ha  di  rado  un 
inverno  continuato.  Solo  nel  1740.,  dei 
dieci  anni  ofiervati ,  il  freddo  durò  tutto 
il  Gennajo,  e  1  Febbraio,  e  i  forti  geli 
continuarono  anche  nel  Marzo  avanza¬ 
to  .  Vi  fono  fiati  de’  giorni  più  freddi  ne¬ 
gli  anni  1698  -  709  -  17  29.  ;  ma  la  to¬ 
talità  dell’  inverno  fu  allora  meno  lun¬ 
ga.  L’inverno  del  174®.  vi  durò  più  lun¬ 
gamente  ,  che  non  durano  in  Ifvezia 
gl’inverni  dolci,  qual  lo  ebbero  gii  Svez- 

zeli 
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zeli  nel  1750.  di  fole  cinque  fettimane  * 
II  freddo  non  fu  molto  intenfo  a  Parigi 
nel  1748.  ;  ma  dal  principio  dell’  anno 
fino  alla  fine  di  Marzo  vi  fu  gelo  quali 
tutte  le  notti .  In  generale  la  tempera¬ 
tura  dell1  aria  verfo  il  mezzo  della  Fran¬ 
cia  5  dalia  metà  di  Novembre  fino  alla 
fine  di  Febbraio  è  eguale  a  quella  del 
mezzo  della  Svezia  verfo  la  fin  d1  Otto- 

'  :  é 

bre  e  ’i  principio  di  Novembre  :  vi  gela 
frequentemente  :  il  freddo  è  talora  acu¬ 
to  ,  e  anche  collante  ?  vi  cade  un  poco  di 
neve,  e  1  freddo  finifce  in  geli  frequenti 
nella  notte,  e  una  temperatura  di  io.  a 
12.  gradi  fra’l  giorno  .  Il  più  intenfo  fred¬ 
do,  che  fiali  provato  in  Francia  dal  1695, 
al  1751.  è  fiato  di  19.  a  20.  gradi  dei  ter¬ 
mometro  Svezzefe ,  e  ciò  folo  avvenne 
nel  1709.,  e  nel  1717.  Leggefi  nel  gior¬ 
nale  economico,  che  nel  1755.  il  termo¬ 
metro  ai  6.  Gennajo  fia  difcefò  oltre  i  22. 
gradi  Svezzeli ,  cioè  a  gradi  17,6.  del  ter¬ 
mometro  di  Reaumur . 
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Ivi  la  primavera  comincia  in  Mar¬ 
zo-,  e  ’1  caldo  va  crefcendo  fino  a  Mag¬ 
gio  .  Allor  l’aria  è  calda  a  Parigi,  come 
a  Stokolma  al  principio  di  Giugno  ;  dal 
che  appare  che  Peliate  in  Francia  co¬ 
mincia  un  mefe  prima,  che  in  Isvezia,  e 
vi  dura  anche  un  mefe  di  più,  cioè  lino 
alla  metà  d’  Ottobre  :  colla  differenza  pe¬ 
rò  che  i  giorni  piu  caldi  d’  Upfal  corrif- 
pondono  al  caldo  ordinario  di  Parigi  , 
cioè  di  25.  a  30.  gradi.  In  Luglio  però* 
e  in  Agoflo  il  caldo  del  giorno  è  di  3 3. 
gradi  a  Parigi  per  alcuni  giorni  ,  e  tal¬ 
volta  di  37.  Il  caldo  della  notte  è  quali 
Tempre  eguale  a  quello  di  Svezia  ne’  gior¬ 
ni  canicolari  :  in  Ottobre  e  in  Novembre 
decrefce  rapidamente. 

Il  freddo  d3  Upfal  è  più  intenfo  di 
6. ,  o  7.  gradi  che  quello  di  Parigi  ,  e 
prendendo  i  termini  medj  uno  è  ali’  altro 
come  5.  ,  4.  a  io.  ,  7.  Mentre  il  Sig. 
Duhamel  facea  le  offervazioni  a  Parigi 
due  de’  fuoi  Amici  faceano  ie  oflerva* 


2  ioni 


Clima  dì  Svezia  .  125 

zioni  tnedefime  a  Algieri  ,  e  a  Pondi  - 
cheri .  Ecco  pur  di  quelle  ii  rifultato . 

In  x41geri  non  fi  conofce  ii  ghiac¬ 
cio  ,  e  i  giorni  pili  freddi  ivi  fo migliano 
ali’  e  Hate  di  Svezia.  Il  punto  più  baffo 
del  termometro  ,  comprefavi  anche  la  not¬ 
te,  è  di  13.  gradi  fopra  la  congelazio¬ 
ne  .  L’  Aprile  vi  è  sì  caldo  quanto  il 
Luglio  a  Parigi.  Con  tutto  ciò  ne’  mefi 
di  Luglio  e  d’ Agolìo  il  caldo,  anche  di 
giorno ,  non  è  maggiore  di  quello ,  che  lo 
fia  in  Ifvezia  ne’  giorni  più  caldi,  ed  è  mi¬ 
nore  di  quello  che  fi  è  talvolta  fentito  in 
Francia .  Ma  tale  caldo  poco  diminuifce  alla 
notte  ,  e  laddove  in  Ifvezia  e  in  Francia 
il  termometro  s’abbaffa  di  io.,  015.  gra¬ 
di  ,  in  Algeri  appena  di  3.  o  4.  gradi  di- 
fcende .  Ivi  tale  caldo  dura  collantemen¬ 
te  quattro  mefi  .  Prefo  il  termine  me¬ 
dio  ,  e  paragonato  ai  due  fummentovati 
Paefi  il  caldo  è  di  23.,  7. 

Il  caldo  di  Pondicheri  ,  fecondo  le 
medefime  proporzioni  e  di  30. ,  o.  Que- 
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fe>  Paefe  è  a  12.  gradi  dall'  Equatore  t 
in  due  anni ,  nemmeno  di  notte  ,  il  ter¬ 
mometro  non  s’abbafsb  mai  a  meno  di 
21.  gradi  Sopra  la  congelazione.  Il  caldo 
medio  nei  tempo  più  freddo  è  dato  di  2 6. 
gradi .  Il  caldo  notturno  per  la  metà  dell 
anno  ha  pattati  i  30.  gradi,  e’1  diurno  I 
J5.,e  i  40.  V’hanno  de’  Climi  più  caldi 
ancora .  Ai  Senegai ,  quando  loffia  il  Le¬ 
vante  ,  il  termometro  afcende  talora  ai 
48.  gradi. 

Abbiamo  pertanto  tra  la  Svezia ,  la 
Francia,  Algeri,  e  Fondicheri  quelle  quat¬ 
tro  proporzioni  5. ,  4.  -  io.,  7,-  23.,  7. - 
30.,  o  ]  le  quali  indicano  la  quantità  ris¬ 
pettiva  ,  e  non  la  vera  del  caldo  ,  per  de¬ 
terminare  la  quale  uopo  farebbe  fapere  a 
qual  grado  fotto  la  congelazione  cella  ogni 
calore.  Bifogna  inoltre  fupporre,  che  il 
termometro  fi  a  una  miftira  invariabile ,  e 
che  il  mercurio  fi  dilati  nella  medefma 
ragione,  che  crefce  il  caldo  ;  cofe  non 
ancora  certe  abbadanza»  A» 
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SQUARCI 

DI  DUE  LETTERE 

Scrìtte  dall' 111™9  Sìg.  D.  Aleff andrò  Volta 
Cavaliere  Coma/co  al  P.  C»  G.  Campi 
C,  R,  S* 

j  T 


Como  13.  Giugno  1775. 

T  TQ  fcritto  ultimamente  a  Priefiley  ah» 
•®-  -®-  cune  che  credo  mie  Scoperte  in  elet¬ 
tricità  ,  e  forfè  Sorprendenti .  Ho  costrut¬ 
to-  un  piccolo  fem  pii  ci  {Fimo  apparecchio', 
che  ila  tutto  rinchiudo  in  una  fcatola  por¬ 
tatile  comodamente  in  tafca .  In  quello 
ho  Stampata  dirò  così  un’  elettricità  tale  , 
che  non  s’efiingue  piu  mai  :  ve  l’ho  ini- 
preffa  fenz’  altro  corredo  di  macchina  ;  e 
sì  ne  ho  t  fegni  d’ogni  maniera  fenza 
difpendio  finché  mi  giova  averne  ,  e  fegni 
affatto  vivaci  ,  baftevoli  ad  elettrizzare 
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fortemente  un  ben  capace  conduttore ,  un 
uomo  ifoiato,  e  caricare  una  boccia  per 
la  (coffa  ec.  :  in  fomma  quanto  s’ottiene 
da  una  competente  macchina  io  1’  ottengo 
dal  mio  apparecchio  fenza  mota  ,  fenza 
giro,  fenza  flropicciamento  di  Torta,  a  ri¬ 
ferva  del  primo  leggieriffimo  impiegatovi 
una  volta  fola  quando  dapprima ,  ed  ha 
già  più  d’un  mefe,  vi  ffampai  l’elettricità  ; 
l’effetto  dei  qual  primo  ed  unico  ftrofi- 
namento  ,  fenza  che  più  lì  rinnovi ,  ho 
trovato  un  mezzo  facilismo  di  far  sì  , 
che  nè  manchi ,  nè  punto  pur  fcemi  per 
qualfìvoglia  tratto ,  e  ila  pure  intermina¬ 
bile  .  Mi  truovo  in  grado  di  chiamare  que¬ 
lla  fpecie  d’  elettricità  Vindice  indeficiente^ 
e  il  mio  apparecchio  Elettroforo  perpetuo . 
Quelli  miei  ritrovati  potrò  in  breve  pub¬ 
blicarli  con  la  fleffa  lettera  con  cui  ne 
do  parte  a  Prieftley  ,  quando  pure  non 
penfi  meglio  a  farlo  con  una  memoria 
più  feguita  ed  e(lefa« 
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22,  Giugno  1775* 


TQOtrà  aggiugnere  a  quel  tanto  che  ne  diffi 
un’  altra  cofa  ,  la  quale  può  far  ere- 
feere  la  forprefa,  ed  è  che  non  folo  ho  ii 
mezzo  di  efaltare  l’elettricità  del  mio  ap¬ 
parecchio,  qualora  dopo  lungo  tratto  di  gior¬ 
ni  o  fettimane  fi  feorga  infievolita  ,  e  di 
ricondurla  al  grado  mafìfimo  d’ intenfione 
fenz’altro  ajuto  di  macchina,  o  di  novello 
{Iropicciamsnto  ;  ma  quello  eziandio,  ed  è 
poi  lo  ftefib  ,  di  far  fervire  l’ elettricità 
comunque  ila  o  debole  o  forte  di  un  appa¬ 
recchio  ,  ad  eccitare  in  un  fecondo  ,  e  fé 
bramifi  pur  gagliarda,  in  un  terzo,  in 
dieci  ,  in  cento  apparecchi  ec.  ,  fenzachè 
venga  a  fmarrirfi  la  prima  (*), 


(*)  Fotte  pure  quanto  fi  voglia  grande 
e  nota  al  Pubblico  la  fincerità  del  degni  ffi- 
mo  Cavaliere  ;  foffe  pur  grande  e  noto  al 
Mondo  letterario  il  fegno  a  cui  egli  pofiìe* 
de  la  Teoria  e  la  Pratica  di  tutti  i  rami 
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della  Storia  naturale  e  delia  Fi  fica ,  ma  fé» 
giratamente  dell5  Elettricifmo ,  conveniva  far 
non  poca  forza,  o  a  dir  più  vero,  violenza 
a  fe  fìefio  per  credere  che  il  fatto  flava  ap¬ 
puntino  come  fi  £  cortefemente  degnato  di 
comunicarmelo.  Mentre  fi  flava  impaziente¬ 
mente  attendendo  la  DifTerrazione  con  cui 
il  nobile  e  dotto  Autore  ci  ha  fatto  fperare 
di  voler  onorar  la  noftra  Scelta  di  Opufco- 
li  ,  e  nella  quale  fvelerà  al  Mondo  queflo 
portentofo  (egreto ,  il  Sig.  Canonico  Fro- 
jnond  non  potendo  più  refi  (le  re  agli  impulfi 
del  fuo  ardore,  e  zelo  pallonaro  per  le  cofe 
fi  fiche ,  volò  un  di  quelli  partati  dì  a  Como 
per  vedere  cogli  occhi  propri  gli  e  fletti  dell’ 
accennata  forprendentiftìma  fcoperta,  e  tro¬ 
vò  non  pure  efìer  veriflimo  quanto  vien  af¬ 
illo  ne5  due  furriferiti  fquarei ,  ma  edere  age. 
voli fh ma  la  corruzione  dell’apparato.  Di- 
fatti  tornato  a  Milano,  fu  due  piedi  ne  ha 
fabbricato  uno  e  con  effe  ha  fatto  un  corfo 
intero  di  fperienze  elettriche  . 

Giunta  che  ci  farà  la  Dirtcrtazione ,  noi 
non  lafceremodi  ufare  tutta  la  follecitudine  per 
farne  torte  parte  al  Pubblico  . 
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